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PREFAZIONE 



4u ardore col quale dai primi anni di questo se^ 
colo si coltivano gli studi che tendono a rischiarare 
la topografia^ P istoria e sopratutto i monumenti ed 
i vari generi di costruzione che nelle antichissime 
citta di Grecia, e d^ Italia tuttora ci rimangono 9 mi 
determinò a dare alla luce le antichità di Alba Fu-- 
cense negli £^qui, che essendo stata una delle più il-* 
lustri città dell'Italia inferiore, conserva ancora mol- 
tissimi monumenti de' tempi si della sua indìpen^ 
denza che della sua riduzione a colonia Romana. Le 
varie specie delle costruzioni poligonie che vi si os- 
servano , i suoi Tempi , e specialmente le sue forti- 
ficazioni la rendono forse unica fra le città Italiche, 
e dalP osservazione di tali ruderi utilissimi schiari- 
menti si possono trarre su quanto lasciarono scritto 
gli antichi autori circa queste materie. 

Essendo l'intento mio di parlare precipuamente 
di questi due punti , ho ciò nonostante creduto in- 
dispensabile di premettere una descrizione della via 
che da Roma conduce ad Alba, sì per la maggior 
chiarezza che deve risultarne circa la storia di que- 
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sta città e le sue relazioni colla Capitale j che pel 
sommo interesse topografico che offrono queste re- 
gioni , essendoché tolto il tronco della Via Valeria 
da Tivoli alla Ferrata descritto nel 1 827 in apposita 
dissertazione dal Professor Nibby il rimanente non 
aveva ancora avuto illustratori^ segnatamente il tron- 
co dalla Ferrata ad Alba, e sulla stessa frequenta-' 
tissima Via Tiburtina molte cose erano tacciute, o 
neglette 9 e circa altre non s^era fatto che ripetere 
opinioni emesse da scrittori di un^epoca nella quale 
se l'erudizione teoretica aveva progredito assai, lo 
studio comparato delle antichità pochissimo si co- 
nosceva ancora. Circa queste cose parlerò special- 
mente, indicando solo, o tralasciando affatto, per 
non ripetere cose già note, quanti monumenti lungo 
questa Via trovansi o già illustrati, o non pertinenti 
al mio oggetto , come tutte le antichità di Tivoli 
già cognite per tante dotte opere , ed affatto estra- 
nee al mio scopo . 

AlP Itinerario succede la parte istorica che io 
divido in due epoche j la prima comprende il lasso 
di tempo scorso dalle più antiche notizie che ci re- 
stino di Alba sino allo stabilimento delPImpero Ro- 
mano, e circa questo periodo cercai di adunare quei 
documenti maggiori che per me fosse possibile. L'e- 
poca seconda abbraccia gli ultimi dieciotto secoli 
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ne^ quali questa città non avendo più nessuna impor- 
tanza né politica ne strategica cadde quasi in obblio^ 
e solo, si può dire, se ne trova menzione nelle carte 
de' vari monasteri, che a vicenda vi ebbero posses- 
sioni ne'tempi medii. 

Cerco quindi di fissare la nomenclatura de'ma- 
teriali usati negli edifici di Alba , e che rendonsi in- 
teressanti per la molta disparità che corre tra essi e 
quelli usati negli edifici di Roma, che finora furono 
i soli ad essere dichiarati. Coi materiali vanno unite 
le varie costruzioni, e sopra tutto le poligonie circa 
le quali tanto ora si è scritto : per queste è princi- 
palmente celebre Alba , riunendone quasi tutte le 
varietà. Circa queste P intento mio è di spiegarne 
r antichità , e la forma delle parti da prove dedotte 
egualmente dalP epoca nella quale vennero edificate, 
dai jJopoli che abitarono queste regioni , dalla qua- 
lità della pietra, dai mezzi di trasporto, e dalPuso 
che se ne doveva fare , ricercando la causa delle loro 
irregolarità dai fatti che sono in esse , senza abbrac- 
ciare alcun sistema, considerando P opera poligonia 
come un effetto determinato dalla località, dai mezzi 
e dalla scienza edificatoria di un paese, piuttostochè 
cosa esclusiva di un dato popolo e di una data epoca. 

Parte principalissima fra i monumenti di Alba 
sono le fortificazioni che P autorità degli antichi 
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scrittori, il modo della costruzione 9 ed i princìpi 
di scienza coi quali sono elevate, le palesano in gran 
parte opera dei Romani, a differenza di quasi tutte 
il recinto che ravvisasi di epoca anteriore, come pu- 
re il cunicolo. Quelle che formano il recinto triplice 
nel sito più debole di Alba sono uno de^più belli 
esempi che abbiansi delParte antica di difendere le 
città, ed essendo questa una scienza, e non una con- 
venzione, così i suoi progressi si rintracciano con 
maggior certezza , e si possono e debbono fissare le 
cause per le quali le difese siano state erette in un 
dato modo piuttostochè altrimenti, onde in tal parte 
gli antichi scrittori variano nel proporre metodi , 
ma questi metodi non sono tra loro discordi come 
circa le altre materie spesso trovasi. Mentre fra gli 
usi degli antichi i meno importanti furono con som- 
ma erudizione in questi ultimi secoli illustrati e de- 
scritti , Parte del fortificare le citta fu poco studiata, 
e mentre dopo due illustri Principi Italiani del de- 
cimo quinto secolo Sigismondo Malatesta Signore di 
Rimino, e Lodovico Marchese di Saluzzo infiniti 
autori scrissero circa la strategica, la castrametazio- 
ne e le macchine militari dei Greci e dei Romani , 
Parte della propugnazione fu considerata come con- 
sistente quasi intieramente nelle mosse e negli effetti 
delle macchine, e poca considerazione si pose sulla 
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disposizione scientifica degli angoli, delle sporgenze, 
elevazioni e distanze delle mura e delle torri , alle 
opere esterne , ed a quelle di campagna. La causa di 
quest^ apparente negligenza devesi ripetere dalP es- 
sersi per il nessun uso delle fortificazioni nel siste« 
ma antico dcypo la scoperta della polv ere , riguardate 
queste come parte di letteratura piuttostochè di 
scienza , e dalla mancanza di piante , e d^ ispezione 
oculare dei monumenti in cui trovavansi general- 
mente i dotti de' secoli scorsi, onde anziché confron- 
tare questi coi precetti degli scrittori di Poliorce- 
tica , ne ripetevano inutilmente senz' applicazione le 
parole , onde in poca luce trovasi questo ramo im- 
portantissimo della parte scientifica delParchitettura 
antica. Oltre le difese interne ed esterne sono prin- 
cipalmente degne di considerazione le opere erette 
per la sicurezza dell'agro Albense: ne già devo io 
nella descrizione d'ogni parte supplire a quanto ven- 
ne sinora omesso , ma solo per ogni opera di fortifi- 
cazione riunire que' precetti scritti e quei paragoni 
coi monumenti esistenti che possono spiegare la causa 
della loro edificazione, e dichiararne l'uso. 

La descrizione degli edifici od opere di difesa 
è seguita da quella de' Tempi. Quest'argomento è 
stato con ogni erudizione trattato dagli archeologi e 
dagli architetti, e specialmente nell'istoria dell' ar- 
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cbitettùra antica che ora yede la luce in Roma per 
opera del Cav. Canina; ma fra i sacri edifici di Alba 
meritano ancora parziale illustrazione due Tempi che 
la specie a cui appartengono rende singolari ed unici 
in Italia. Il principale fra essi è della maniera Tusca-» 
nica e conserva il pronao, ed alcune parti, onde 
molto può giovare alla intelligenza tli cpianto circa 
questa maniera di edifici sacri scrisse Vitruvio} l'al- 
tro, oltre un secando minore, è del genere In An« 
tis , e benché conservi solo la pianta , è pregiabile 
per essere forse il solo di tal gienere in Italia , poiché 
di quanti furono sinora resi pubblici col mezzo delle 
stampe , non credo che un Tempio In Antis siasi an- 
cora verificato nella nostra penisola. 

I ruderi degli edifici pubblici e civili di Alba 
sono oltremodo scarsi, uè in essi alcuno merita at- 
tenzione speciale fuorché quelli che dalla disposi*- 
zione ravvisansi avere appartenuto ad una Basilica j 
onde di questa sola parlerò dettagliatamente. Trala- 
scio pure le parti ornamentali degli edifici perché 
poche e di nessuna singolarità per lo stile , o per la 
bontà della lavorazione. Aggiungo in ultimo la de- 
scrizione a brevi distanze delle vie che uscivano da 
Alba , potendosi esse ancora rintracciare in gran parte 
e tornando ciò utile alla dimostrazione delP impor- 
tanza militare della città , come centro del sistema 
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di dominazione dei Romani sopra i popoli delle rive 
del Fucino.. 

NelP esposizione delle varie antichità di Alba 
parlo più a lungo su ciò che deve meritare maggior 
attenzione, indicando solo c£uanto per migliori mo- 
numenti già trovasi spiegato per non dar troppa im- 
portanza a pochi, ruderi non riconoscibili, d^uso os- 
curo, e senz^ alcun interesse speciale. Cosi pure di- 
chiaro di avere anteposto quanto risulta dalle loca* 
lità, e dai fatti alle autorità de^ precedenti scrittori, 
tantopiù che circa Alba pochi autori scrissero, e que« 
sti generalmente sprovvisti di critica; e cosi possano 
i monumenti tanto pregiabili di questa antica città 
tornare di qualche utilità alle investigazioni che dai 
dotti d' Italia , e d' Europa vanno facendosi circa Pan- 
tica istoria. 
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È noto che il principio delle vie sì nella carta che nelll- 
tinerario è sempre derivato dalle porte del recinto di Ser- 
vio 9 onde ciò basta a dimostrare che benché le copie ehe 
ce ne sono rimaste non siano di una grande antichità pure 
gli originali furono anteriori alla fabbricazione delle mura 
attuali di Roma, onde sono almeno del IV secolo. Credesi 
che la via Tiburtina uscisse dalla porta Esquilina del re- 
cinto di Servio nelle vicinanze delFarco di Gallieno ; così 
pure ignorasi quando 9 e da chi sia stata fatta. La sua esi- 
stenza e però certamente anteriore alla metà del V secolo 
di Roma 9 poiché essendosi dopo taKepoca condotta la Va^ 
leria da Tivoli ai Peligni , ne nasce che da Roma a Tivoli 
una via già esistesse, e la indica Livio sin dall'anno 394 (2) 
narrando che i Consoli ritornando a Roma da Ferentino, 
e volendo passare per Tivoli vennero loro chiuse le porte 
della citta. Risulta da queste parole che Tesercito Romana 
per raggiungere il capo della via doveva passare dentro la 
città, la qual cosa dimostra resistenza di quella: quindi che 
tal via doveva essere piii comoda della Latina; e ciò basti 
per chiarirne Tantichità. 

Fra Tarco di Gallieno e le mura di Roma non esistono 
traccie della via Tiburtina , ma la sua direzione si ha al- 
l'arco del monumento delle acque Marcia, Tepula e Giulia, 
magnificamente costrutto da Augusto pel passo della via. 
In alto sono le iscrizioni notissime di Augusto, Garacalla 
e Tito, e subito dopo è la porta fatta da Onorio, che ora 
dicesi di S. Lorenzo dalla prossima Basilica di tal nome. 
L'arco dell' acquedotto fu costrutto l'anno quinto avanti 
l'era volgare? è da considerarsi la larghezza sua di m. 5,320, 
poiché questa dimensione che ci da la larghezza della car- 

(2) Ub. ni. 6. 
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reggiata della via, corrisponde esattamente alla larghezza 
della Valeria, che noterassi più oltre , onde palesansi ambe«- 
due fatti nello stesso sistema. Il livello molto basso dell'acque 
che passavano costrinse a tener Parco alto circa un quadrato 
essendo di soli m. 5,528. La porta seguente fu fatta nel 402 
deirera volgare; nella iscrizione si parla di ruderi immensi 
tolti per la sua edificazione, ed infatti in uno scavo fatto 
nel 1 833 si vidde che il piano antico è interrato di m. i ,930 
sotto il livello attuale che è pure quello della porta Onoriana. 
Un quinto di miglio dopo la porta vedesi che la via 
antica era svolta un poco più a destra, poiché rimangono 
in alto da tal parte alcuni selci del pavimento, mentre a 
sinistra passasi sopra mura rasate di un edificio , fra le 
quali si riconosce una piscina, e poco dopo pure a sinistra 
sono i nuclei di scaglie di tufo di due sepolcri e sotto la 
via è un vasto colombario di pianta quadrata, la di cui 
volta è sostenuta da un pilastro parimenti quadrato: è desso 
pieno di terra, ma ben conservato, ed ha in ogni parete 
cinque ordini di loculi. Quindi la via è inalveata nel tufo: 
quUa moderna staccasi dalPantica piegando a dritta, men« 
tre Taltra che tiene una direzione in linea retta traversa le 
vigne, ed ambedue di nuovo coincidono dopo meno d*un 
miglio. Seguendo la strada attuale si ha a sinistra un masso 
di muro de* tempi bassi, probabilmente avanzo del portico 
costrutto nel 858 da Benedetto III, il quale dalla porta andava 
alla chiesa di S. Lorenzo (3): così pure nella piazza avanti 

(Z)jimalrL Augerio presso Muratori R»I.S. voi, HI. parie II. Queste 
rovine sono menzionate col nome di Fabbrica antica moderna^ cioè de^fempi 
bassi da Flaminio Vacca al N. 14. delle sue memorie: egli ne parla come di 
cosa distratta a^ tempi suoi e narra essersi trovate nelle fondamenta circa venti 
teste antiche. Altre scoperte fatte lungo la via Tiburtina registra egli ai nu- 
meri 15, e 107. 
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la chiesa si riconoscono le tracce del mnro deiratrio con un 
portico avanti come a S. Clemente , il quale ancora esisteva 
nel secolo XVII9 ed è rappresentato nelle vedute di Roma 
di queirepoca. Questa basilica fondata da Costantino nel 
campo Verano (4), fu quindi ristaurata da Sisto III, e da 
Pelagio II; Adriano I la rifabbricò circa il 780, e non si 
conosce bene se da questi, o da Onorio III che la risarcì 
circa il 1220, fosse stato volto T ingresso ad occidente, 
mentre prima era a levante secondo Tantieo rita, e come 
lo manifesta il mosaico deirarcone (5), e la galleria supe- 
riore, che era prima nel fondo della chiesa come a S. Agne- 
se, ed ora trovasi nel luogo delFabside, che fìi distrutta 
neiraggiunta fatta delle navi anteriori : e più di tutto lo 
dimostra il livello della campagna dietro il presbiterio, che 
concorda col piano antico, rialzato quindi per il nuovo in- 
gresso verso la strada moderna di Tivoli. I marmi e le co- 
lonne che dividono le navi di questa basilica sono tolti da 
antichi edificj, meno i capitelli jonici delle colonne di gra- 
nito, opera del XIII secolo, come tanti altri sparsi per Roma. 
Nel capitello delFottava colonna a dritta che ha negli oc- 
chi delie volute una rana ed una lucertola, si era creduto 
da alcuni di ravvisare Topera degli artefici Sauro e Batra- 
CO: ma Plinio (6) narrando in qual modo questi scultori 
lasciarono in un tempio del portico di Ottavia gli emblemi 
decloro nomi, dice che ciò fu nelle basi in columnarum spi^ 
ris% non nelle volute, che volutae pur chiamansi in Latino. 
Sortendo dalla chiesa la strada è per qualche tratto in- 
cavata nel tufo; quest^opera però non è antica, poiché nel 

(4) Jtnastasius Biblioth. in Silvestro /• 

(5) Ciampini, De sacris aedificiis cap. 6» 

(6) ab, XXXFL 5. 
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taglio riconoscesi a ttnistra essere statò troncato un acque- 
dotto di cattiva costruzione, e se si vuol dar fede ad un*i- 
acrisione riferita da GruterOyO dopo lui da Ci supini, come 
relativa alla basilica di S. Lorenzo, ciò sarebbe stato fatto 
per dar luce alla chiesa, per rendere pih agevole la via, e 
prevenire la caduta di qualche masso dal monte. Quindi 
a rinbtra è un viottolo, e poi il miglio primo, e poco dopo 
dove la via antica vien di nuovo a coincìdere colla moder- 
na, sbocca un viottolo, che va a terminare alPangolo del 
Castro Pretorio. Questa via sincera negletta dai topografi 
delKagro Romano è una di quelle che Livio chiama i^iae 
cwae^ che èrano fra le porte Collina ed Elsquilina nella 
campagna; egli ne parla descrivendo T accampamento di 
Annibale suir Anione • /n hoc twnuUu Ful^ius Flaccus 
parta Gipena oum exercitu Romam ingressus^ media urbe 
per Carinas EsquUias contenditi inde egressus^ ìnter Ea> 
quiUnam^ CaUinamque portam posmt castra (7). Quindi 
essendosi Annibale avanzato con duemila cavalli dalla por- 
ta Collina al tempio d* Ercole che doveva essere presso la 
porta Esquilina, per riconoscere le difese di Roma Con^ 
suìes transfugas Ntunidanun^ qui tum in jiventino ad M 
et ce eranty media urbe transire EsquiUas fusseruntt nul-^ 
los'aptiores inter cons^aUes^ tectaque hortorwn^ et sepid-^ 
chra, et CJÌ^AS FNDIQFE VI AS ad pugnandum fu- 
tures rati. La descrizione topografica che ne fa Livio non 

(7) Zìi. XXXV. 6. e 7. Di una simile via parla Livio presso Capua 
(Xmi. 47.)« e magnifiche sono sopralutto le vie cave ad una grandissima 
profondità, che dalle finldo del monte di Viterbo portano alle rovine di Castel 
d^Asso, o Gastellaocio, onde pare che tali vie fossero in uso precipuamente 
presso gli Etruschi) alcune vie cave riconosconsi pure nella città ed acropoli 
di Ar|ea« e presso Roma è cava in parte la via con vestigia di pavimento 
antioo che dalla vigna di Papa Giulio guida ad acqua acetosa. 

2 



4 8 ITINER ARia 

si può desiderare più esatta. Questa via è larga tre metri ; 
incavata nel tufo alla profondità, in qualche puùto, di 
quattro e più metri « e conserva avanti del pavimento por 
ligonio di lava basaltina* La sua direzione dimostra chia- 
ramente che era un 'diverticolo che univa la via Tiburtina 
con quelle che uscivano dalle porte Viminale e Collina. 
La lunghezza del cavo è di 200 metri t quindi anticamente 
teneva una direzione più a sinistra come riconoscèsi da due 
ruderi che la fiancheggiano; la 'sua lunghezaa totale sino 
al castro è di 1 200 metri* Ora dicasi via Cupa per una 
certa oscurità che vi regna, come neUe rovine di Norchia 
una via simile è detta la Cava Buia con nome j^ù analogo 
airantico. 

Ritornando alla via Tiburtina.e proseguendo il viag- 
gio si arriva al terzo miglio moderno, corrispondènte ad 
un dipresso al quarto antico. In questo sito colloca Mar- 
ziale la villa del suo amico Regolo , nella quale cadde un 
portico, appena erane costui uscito (8)* 

Itur ad Herculei gelidas qua Tihuris arces^ 

Canaque sulphureis Albula fumai aqius; 
Rura^ nemusque sacrum^ dilectaque iugera Musis 

Signat vicina quartus ah Urbe lapis. 
Hic rudis aesti\»as praestabat porticus umbras , 

Heu quam pene no^um porticus ausa nefasl 
Nam subito coUapsa ruit^ quum mole sub illa 

Gestatus biiugis Aegulus esset equis. etc. 

(8) Lib. L ep. 13. Ne parla pure neirepigramina 8Sj e nel 31 del li- 
bro Yll diretto purea R^lo mostra resteosione di questa villa, dicendo 
che cominciaTa al teno miglio jìiU rus marmare teriio notatum. Cbaopy, 
Cabrai e Del Re per poter mettere questa villa alla Solfiitara traducono 
quartus ah Urbe lapis^ quattro miglia da Tivoli. 
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. ^ f Ora scostandosi un poco a sinistra d^Ua via trovasi un 
semicircolo del diametro di 80 metri, che forma un s^petto 
teatrale ,. opera della natura stéssa in gran . parte, e quindi 
perfezionato dalFarte: questo che ancora conserva {sufficiente 
alt^^^ fu probabilmente il lato interiore dei rozzo portico 
sotto' il quale era Regolo tirato in cocchio, rudis porticus 
e baduto per essersi sfaldato qualche tufo; gli avanzi .delia 
villa. i$onsisto<io in un'area oblunga rivestita di opera St- 
gnioa, che rioonosóesi per una conserva d*acqtia: è questa 
postli quasi nel centra di un monticello che elevasi sopra 
il semicircolo, la di cui superficie è sparsa .di macerie^ 

Dopo la villa di Regolo non v^ha nulla di considera- 
bile sino al ponte Mammolo posto presso il quarto miglio 
moderno: il suo nome è d* incognita etimologia; volgar- 
mente si attribuisce a Mammea madre di Alessandro Se- 
vero, Ih quale Io avrà. forse risarcito, benché nessun isto- 
rico ne parli, e la sua edificazione le sia senza dubbio an^ 
terior^ di molto. Gertainente chiamavasi così già dairunde- 
cimo isecòlo, poiché Pons Mammeus leggesi in Leone Mai^ 
sicano (9). Questo ponte che per la sua larghezza, e la sua 
costruzione si palesa per uno dei piii antichi,, e fors*anche 
pel più antico che $iavi nelle vicinanze di Roma, era in 
origine composto di due grandi archi la corda de* quali è 
di m. 15,840, divisi da un pilone, munito di rostro con- 
tro la corrente, largo m. 3,700; Dei due archi conservasi 
solo quello verso Roma: la mancanza delFaltro devesi a 
Totila, quando da Roma ritirandosi a Tivoli tagliò questo 
ponte, il Lucano, ed il/Salario (10): viene però determinato 

(9) Chron. Cassiti, Uh, IV. cap. AO. presso K. /. S. voi. ÌV* • 

(10) Procopio. De òdio Gothico lib. III. 24 Queste parole di Procòpio 
non devono essere troppo largamente inlese. Totila tagliò il ponte Salario 
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abbastanza que6t*arco da sei cunei che rimangono a loro 
sito sai pelo dell^acijaa dal lato occidentale. L^altezsa dei- 
Turco presa dal livello dalle aoijue medie è di m. 6,130i 
e la larghezza di 4|850. L^arco esistente è intieramente 
antico, e di buona costruzione; i cunei estemi sono di tra* 
Tortino I gì* intani di tufo della prossima cava di Gorra* 
retta • Le curve della grossezza dell^arco sono concentriche» 
come in tutti gli archi piii antichi. Ubico minore edificato 
ne* tempi bassi, quindi di nuovo caduto, e rifiitto circa 
il 1612 sotto Paolo V fa un contrasto meraviglioso colFain 
ticos ed altri nascimenti d*archi pur rimangono de* tempi 
medii, come pure lo era la torricella per esigervi i diritti 
del pedaggio, simile a quella del ponte Salario e del No- 
mentano, e distrutta nel 1826 in occasione dei ristauri 
fattivi • 

Si è provato di sopra resistenza remotissima della via 
Tiburtina, e non deve essere meno antica quella di questo 
ponte. Il primo argomento di essa è la sua angustia , non 
essendo querto ponte largo chem. 4,850, mentrechè i ponti 
della Valeria sono 7,250, ed è evidente che qualora il ponte 
-Mammolo fosse di edificazione contemporanea o posteriore 
airistituzione della via Valeria, la sua larghezza sarebbe 
stata tenuta eguale, e non mai minore di quella degli altri 

me lo dimostra il rbtawx> &tto da Narsete comprovato dalle lapidi, ehe ti 
rimanevano non è molti anni^ avrk pure tagliato un arco dei ponti Mammolo 
e Lucano giacché ciò bastaya al suo intento di rendere più difficile all^esercito 
di Belisario il recarsi a Tivoli dove egli era accampfito, ma il ponte Nomen-* 
tano è intieramente antico com^è evidente. È pur falsa Topinlone che i ponti 
sulP Anione siano tutti simili poiché il Nomentano ha un arco adlo, il Mam- 
molo ne ha due, il Salario ne ha tre che nella parte antica si elevano 6 metri 
dal pelo delle acque basse, ed il Lucano ne ha quattro coi piloni antichi, 
hsncbè interrati io parte, e ristaurati qinsi totalmente^ 
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ponti. Ne si può diiu che questo sia de* tempi basNf poi«« 
elle Tessere esso antico lo manifesta chiaramente la sua co- 
struzione ^ e qualora si volesse ancora tenere taFopinioney 
è pur certo che un ponte riedificato su fondamenta anti* 
che» consenra sempre la loro larghezza. Questa dimenmone 
di 4,850 dandoci la giusta larghezza della Tia (14% di- 
mostra pure che non potè essere mai|[tnata. Tale a dire che 
non aveva marciapiedi, onde deve essere considerata come 
una via puramente militare , poiché nei ruderi che avan<« 
sano delle strade militari fatte da Adriano nella Svevia (1 2% 
non v*è che la sola carreggiata, essendo per tal* uso inutile 
la crepidine; e la prima via marginata fu TAppia come lo 
dimostrano F incavo delTaggere, e le sue sostruzioni nella 
valle Aricina, giacche il passo di Livio Censores uias ster^ 
nendas silice in urbe^ glarea extra urbem substruendas ^ 
moì^inandasifue prinU omnium locwenmt (1 3) si riduce evi^ 
dentemente alFappalto per la costruzione, ed ad un*epoca 
di 4 36 anni posteriore alla censura di Appio* Dopo TAp- 
pia tutte le vie consolari che partivano da Roma, vennero 
fiancheggiate da marciapiedi, della qual cosa ne pariano 

(11) È un errore comune di prendere la Iurghena delle Tie de qttella 
deDe selciata « od aggere^ q[aindi ne nasce la falsa opinione che le strade degli 
antichi fossero strettissime • La loro Tera ed assoluta larghezza si deve misu- 
rare né* ponti, che sono sempre eguali alla larghezza delle crepidini aggiunte 
alla carreggiata. Belli ed evidenti esempi se ne hanno dove le vie ed i ponti 
sono perfettamente conservati) a cagion d^esempio la larghezza assòluta della 
via Salaria sotto Nerola a Poggio S. Lorenzo, e ad Antrodoco è di m. 6«100, e 
tale esattamente trovasi al ponte Sambuco al miglio 42, ed al ponte del Bor- 
ghetto al 64. Larghezza ^fuale trovasi fra la linea delle guide , e nei ponti 
della via Clandia Noverche è fra tutte le antiche la meno guasta, conservando 
ancora otto ponti in ispazio di circa 35 miglia. 

(12) Ann. dèlTlnstU. voi. L pag. 217. 

(13) m. XLI. 27. 
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gli avanzi loro^ quand'anche tacessero gli scrittori, e la 
larghezza del ponte Mammolo escludendo affatto i marcia- 
piedi, è forza riferirlo ad un'epoca anteriore, e pròbabil- 
niente alla meta del IV secolo di Roma. Infatti descrivendo 
Livio (14) all'anno 395 la sconfitta de' Galli presso la porta 
Collina, narra che fuggirono direttamente a Tivoli, dove 
scompigliati furono di nuovo battuti dal Console Pételio; 
ciò dimostra indirettamente resistenza del ponte sulla via 
Tiburtina, poiché altrimenti il Console avrebbe certamente 
atteso i Galli al guado deirAniene, onde distruggerli ap- 
profittandosi di una sì eccellente posizione. E 1' anno se- 
guente narra lo stesso autore che i Tiburtini partiti al ere- 
^ puscolo della sera giunsero di notte alle mura di Roma, di 
dove vennero fugati senza essere inseguiti: le quali cose 
tutte dimostrano che vi doveva essere una via col ponte, 
e posta nella direzione che ancora ritiene, dovendo pure 
essere questo di fabbrica solida, per non essere mai stato 
tagliato, come certamente sarebbe avvenuto piii volte se 
fosse stato di legno. Alla qual cosa aggiungendo, come si 
è detto, la sua angustia, i materiali co' quali è costrutto, 
e gli archi semicircolari come nelle volte più antiche, (men- 
tre che gli archi del vicino ponte Nomentano che è certa- 
mente antico, e del ponte Salario, come vedesi dal nasci- 
mento della curva, sono porzioni di circolo, onde per le 
maggiori difficolta della costruzione si palesano di epoca piìi 
a noi vicina) io non dubito di asserire che sia stato edificato 
liei ly secolo di Roma^ 

(14) Uh. VII. 7. 1 1. Fugati Tihur petunt: palati a Cos. Pastelio haud 
procul Tibure excepti^ egressis ad apem ferendam TiburtibuS^ simul cum 
his intra portas compeUuntur» 
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Bue massi quadrati di travertino impiegati ia'risatci*- 
,„ menti moderni, nei quali vedonsi scolpite in caratteri del 
finire della Repubblica le lettere • . • . ON . • • NIYLV. • • « 
appartengono forse a qualche ristauro fattovi da un Len- 
tulo in tempi posteriori (1 5). Bensì il rostro^ o parti-acqua 
che sta contro la corrente benché antico, non essendo che 
addossato alla parete della pilafrìconoscesid^opera posteriore. 

Passato il ponte Mammolo le due vie si dividono di 
nuovo; la moderna che e sempre tortuosa si dirìgge a de* 
stra : Tantica va quasi in una sola linea retta sino al deci-* 
mo miglio, e nelle ineguaglianze perpetue del suolo dei- 
Pagro Romano si distingue benissimo dai tagli fatti per 
condurla in piano, onde comparisce inalveata; Tintervallo 
che corre fra le due strade sino alla sopradetta distanza non 
eccede mai i cinquecento passi. A dritta di la deirAniene 
è la tenuta di Cervaretta che occupa lo spazio delle antiche 
lapicidine del tufo rosso mentovato da Vi travio (16): ve-* 
niva questo tufo trasportato a Roma suirAniene come pure 
la pietra Tiburtina, e la Gabina che cavavasi dove questo 
fiume rade il territorio di Gabi (17), 

(15) In tal caso potrebbe esser quello mentovato con T. Quinzio Crispino 
de^ quali Muratori riferisce una lapide monumentale (yoL L pagAll.)^ cbe è 
evidentemente la stessa veduta a posto da Poggio Fiorentino in un arco sul 
monte Aventino. Ma ciò non sia che una con^hiettura. ^ 

(16) Z1A.//.7. 

(17) Strab. lib. V* pag. 258. Plin. HI. 9. L^Aniene era ancora naviga- 
bile ne^ tempi bassi , e nel X secolo ne fu purgato Palveo da Niccolò Y come 
racconta il suo biografo Giannozzo Manetti (/?. /. S. ¥oL III, parte IL) A- 
nienisjluvii alueum^ quo a Tiburtino oppido versus Romam navigar i con" 
saeverat^ iiamundari^ atque ita purgari fedt^ lU ea quae ad aedificandtwt 
necessaria swit^ aptius a Tibure transmitti^ oc trunsferri possent , Da 
questo passo si può vedere che non tutti i travertini impiegati in quel secolo 
negli edificii di Roma vennero tolti da fobbrìche antiche. 
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A cinqae miglia ed un qoarto Tandamemo della via 
antica 9 oltre il suo alveo ricavato nel tufo, è segnato da 
un masso quadrato di. un sepolcro che le sta sulla dritta; 
al casale dèi Forno al settimo miglio moderno staccasi una 
via che va a Monticelli ed ai monti Gorniculani, ed è pro- 
babilmente nella direzione di una via antica: dirimpetto 
al Forno è sulla via Tiburtina una torricella rovinosa del 
medio evo piantata sopra un sepolcro, la di cui camera ret- 
tangolare lunga m. 5,970, larga 3,050 è decorata di sei 
nicchie. Dopo questo sepolcro, pure alla dritta della via 
antica vedonsi rovine di costruzione mista laterizia e tu&r^ 
cea del terzo secolo delf impero, appartenenti ad una vii 
la pianta ha la forma d*un Ninfeo. 

Al miglio nono è Fosteria delle Gapannaccie, e 
petto alla distanza di 200 passi la via Tiburtina è determina- 
ta dai tagli operati nel suolo e dal nucleo d*un sepolcro di 
pianta quadrata. Dopo breve tratto è a sinistra una sostru- 
zione d^opera quadrata di tufo, e dirimpetto sono le rovine di 
una basilica Cristiana de* bassi tempi; quindi la via antica 
che già da qualche spazio coincide colla moderna, con- 
serva un ragguardevole tratto di selciato poligonio di massi 
di lava basaldna, ristretto fra le ciglia de* marciapiedi. La 
larghezza delFaggere, o carreggiata è di m. 4,000, che è 
la misura solita delle vie principali tranne TAppia, la La- 
tina , e la Valeria , la qual cosa giustifica Tesattezza di 
Strabene, e Tepiteto di sommamente nobili eh* egli dà a 
queste tre vie a distinzione delle altre; la larghezza dei 
marciapiedi eccedeva di poco un metro, onde il totale della 
via essendo di più di sei metri è posteriore al ponte Mam« 
molo, come già pure il dimostra il pavimento fermato di 
sasd di minori dimensioni che non fossero a'bttom tempi; 
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oltre ciò è da notarsi che 4]aerta misura cmncide esatta* 
mente con quella del ponte deirAcqnoria 9 del quak si 
parlerà in segaito. Quindi si lascia alla sinistra Fosteria 
delle Tavernuoole, e poco dopo un casteHo diruto che con* 
senra il nome di Gastell* Arcione che portava ne* tempi 
bassi (1 8). In queste vicinanze fu trovata la lapide seguentCt 
che venne poi messa in alto sul fianco della via. 

IVLIAE STEMMAE 

VIXIT ANN. XXX 

IVLI EVTACTIANVS 

AXnS SIBIILIS 

LAETVS EVENVS 

FIMI 
MATBI CARISSIMAE 



Prima e dopo di questo punto sono ruderi di edifici in- 
certi 9 ed a sinistra è il nucleo di un sepolcro 9 quindi di 
nuovo un tratto dell* antico pavimento della via 9 e poi a 
dritta r osteria di Martellone^ nella di cui fironte è questa 
iscrizione sopra un piccolo cippo di marmo bianco ddFe- 
poca della decadenza 

D. M. S. 

C- FABRVIINVS (sic) 

LVCILIVS. C. F. 

VIXIT. ANN. m. 

MINS. (sic) n. DIES. XI. 

In questo sito è a dritta della via un rudere con voltai a 
sinistra un altro rudere informe 9 e presso questo fu pochi 
anni sono trovato un magnifico cippo di marmo bianco 

(18) IHar. Rom. Ani. PHri. R. i. S. voi. XXIK 
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seeione quadrata ,. laegot nel dadom; O^IH^ alto in tutto 
m. 1*635, le 3agaiite etixio tutte orliate» come pare 1^ fa-* 
aci^.CQQ bupn/diaegQO, betidiè non di acelta lavorazione s 
ora fu venduto) o distratto. Ne* fianchi era rappresentato 
uà albero con un serpe attortigliato; nella fironte anteriore 
era scolpita in. (Caratteri di forma allungata riscritioné se- 
guente: 

D- HERENNIO. 

D. F. 

HERENNIVS 

MAXÌMVS- 

> * 

La stessa iscrizione con lettere di egual forma è ripetuta 
in un architrave di marmo bianco alto m. 0,636, impie- 
gato come sasso grezzo nella macerie che cinge un podere 
dirimpetto al cippo sopradetto, onde essendo questo senza 
cornice egualmente da ogni lato, e di grandi dimensioni si 
deve credere che fosse sovrapposto al nucleo di scaglie che 
gli è vicino rivestito di marmo bianco, coiriscrizione ac^ 
connata ripetuta nell'architrave • 

Poco dopo Martellone la via antica suddividevasi in 
due: la via primitiva evitando un terreno, che ne* tempi 
piii remoti doveva essere in stato di perpetua inondazione 
per parte delle acque de* laghi vicini , (del che rimane una 
prova evidente in quella crosta detta Testina, prodotta del- 
Tacque dei laghi che ricopre tutta la pianura) piegava a 
sinistra dietro questi s posteriormente s*aggiunse un secondo 
ramo, che coincide in gran parte colla strada moderna, ed 
è molto piii breve; la costruzione di questa via che chia- 
meremo Tiburtina Nuova non pub aver avuto luogo se non 
contemporaneamente, o dopo Tapertura d*un canale di sca- 
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rioa delle acque snifitreev altra* non patendo essere la causa 
per cui gli antichi tuonerà ' da 'principio lina strada piii 
hlnga dNin miglio. Comineierb dalla descriaione deDa 'Via 
antiba. . ' • , .;. 

Ndla .prima istituzione deH» Tia, essa tetaéra ad un 
dipresso la direzione della via modfemay come si è vedutOf 
sino passato Martellohe, quindi- svolgeva a sinistra (49) 
plesso ir lago che orai chiamano de^Tartari» dalle incrosta*^ 
zioni che.. fanno .i depositi deH^ acque «ulfìiree >cìrca le 
canne e gli altri vegetabili, quindi passava tira il lago delta 
Sol&taray e. quello detto delle Colonnelle ^ lasciando à si* 
nistra il laghetto di S. Giovanni, e pressò il lago della 
Solfatara che è il principale e come il centro degli altri si 
compiono i 1 6 miglia che dà la Carta partendo dalla porta* 
Esquilina. Le acque sulfuree di questi laghi, che cól nome 
generale dedotto dal loro aspetto che si dava ad ogni sor- 
gente sulfurea, dicevansi Aquae Alhuìae^ od Alhmteae sono 
esattamente descritte da Strabone (20) e da Pausanta (21), 
benché non siano tanto gelide quanto son da essi supposte, 
essendone la temperatura a 20/ del termometro di Réau- 
mur. Le loro proprietà medicali indussero gli antichi a fab*^ 
bricarvi terme^ delle quali esistono i ruderi consistenti in 
due vaste sale: sono esse di buona costruzione, e volgar* 
mente si attribuiscono ad Àgrippa, senza però che se ne 
abbiano prove: pare però che siano state frequentate da 

(19) Il punto di questa divisione^ che ora comincia a diventare un pro- 
blema, è segnato nella carta del Petroski {Trigonometr. Dioec. ei agri Ti-- 
hurt, topographia 1766) mezzo miglio prima del ponte della Solfatara: a^suoi 
tempi la via conservava il pavimento da Martellone a dritta sino alle Serene, 
a sinistra sino al lago delle isole natanti. 

(20) Ub. V. pag. 238. 

(21) Messen» cap, 35. 
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Augusto (22)f tanto piti che è noto che molto dilettavan 
nel; soggiorno di Tivoli. Questi laghi hanno molto perduto 
della loro estensione^ restringendosi ogni giorno di piii; la 
singolarità che succede in essi de* corpi leggeri che iq;gto-- 
morati dal tartaro sono messi in moto dall*azione del vento 
non ayera luogo attempi antidiif poiché Plinio (23) par» 
landò d*isole natanti in vari laghi d^Italia^ non fa parola 
di questif che certamente non avrebbe ignorato in tanta 
vicinanza a Roma. È ora pure generalmente noto per non 
aver bisogno di cUmostrazione che Toracolo di Fauno da 
Servio nei commenti al libro VII dell*Eneide posto in Ti^ 
burtinis aliissimis montibus^ secondo la mente di Virgilio 
e le circostanze locali trovasi sulla via Ardeatina. Deve pa- 
re escludersi da questo sito una villa della quale paria Ga« 
tulio schernendo un tale Fuvio (24). 

Essendo noto che la quantità di cui parla il poeta non 
è che uno scherzo, e non si può stabilire una villa nel- 
Tatmosféra mefitica della Solfatara, che d'altronde sarebbe 
appunto esposta ai venti di ponente e mezzogiorno esclusi 
da Catullo. Il nome odierno di Solfatara è molto antico , 
trovandosi già jfira le possessioni date da Costantino alla Ba- 
silica di S. Lorenzo (25): nel VII ed Vili secolo era però 
ancora in uso il nome di Aquae Albuiae trovandosi presso 
Tanonimo Ravennate. 

« 

(22) Svei. im JuguOo eap. WL 
(25) Db. ir. eap. 96. 

(24) Carmen 26. 44^. lo acceniM piaftosto di K da Tivoli , chiamandola 
ecpavocainente Sabina , e Tiburtina. 

(25) Jnasi. BM. in Sylv. I. possessio Sufwraiarum prtestans solidos 66: 
proviene dò dal nome generico dì/oni^s mlphurati che davano gli antichi a talr 
acque. FUruv. Lib* Fili. 5. 
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* Dopo i laghi la yia Tlburtina antica progredirà sitio 
aIl*^incontro della sbrada da TiroK a Monticelli « quindi vol- 
gendo a dritta» e salendo le falde d*un colle forma un Ih* 
▼io: la via a sinistra che conserva ruderi della selciata lar* 
ga metri 3,700 sale a Qointiliolo; e da tali ruderi, dagli 
avanci di ville Romane che la costeggiano, e da due so- 
stnuioni d^opera quadrata irregolare che rimangono, una 
rimpetto le caseateUe, e Taltra alPangolo n^n lungi dal- 
ricona del Salvatore credo che andasse a riunirsi presso la 
porta Cornuta, che è probabilmente la Rarana, o Variana 
di Frontino (26) con una via che da questa porta doveva 
raggiungere la Valeria; la via a dritta va a valicar TAnietie 
al ponte delFAxKpioria; abbivio h il nucleo di un sepolcro 
d'incognito personaggio, che gli antiquarii Tiburtini senz^ 
andamento veruno attribuirono a Lucia Celilo il di cui 
nome è second*essi suirarchitrave del tempio detto della 
Sibilla, benché veramente sia L. GELLIO. 

Il ponte deirAcquoria ora réso quasi inutile per aver 
il fiume deviato più sotto Tivoli è composto in origine di 
un arco solo di travertini non cuneati nella curva esterna 
come n^li archi più antichi, ma salienti e terminanti in 
piano sui corsi corrispondenti come air^rco di Pantano in 
Roma, indizio di men remota antichità per le diiBcoltìi 
superate nelle varie combinazioni del taglio delle pietre • 
Al suo lato verso Tivoli fii aggiunto un arco laterizio In 
epoca posteriore, ma di buona costruzione; quest'aggiunta 
fa certamente motivata dalle breccie strascinate dall' Anio- 
ne che innalzando il fondo dell'alveo, lo costringono a di- 
latarsi. Il diametro della eurva composta di quìndici cunei 
è di m. 6,820: la sua altezza è di m. 3^400: la larghezaa 

f2Bi De Jquaedmd. la. i. 6. 
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dfl<poQ!te eguale in. 6,092 paragdnatà c6ii quella che le 
è paifi dei pòntt delle Yiè Salaria, .Glattdia NuoVa, Labi- 
caha'ed:08tiense, dà perTaggAreiA nletri colte'è'Coii po« 
chil5$imo divario nelle vie Gasdia, Flamiiliia^G laudiamo Gfc>- 
dia, nel diverticolo ora via Preóet^tina, nella T^odoéntana , 
Severiàna, Ardeatina ed Ostiense, e che èra la larghezza 
consifeta di tali vie, eoooie lo è ptlreidèlla TibnrUna presso 
Gasteir Arcione , « ed infitti Taggere , ohe - ^presto ì ncon^aà 
del clivo Tiburtino antfcoèlàrgò m.'4iO)&OV<*i^di)eiìdovri 
maiteiapiedi larghi meno di un metro sul ponte tògKen*- 
done la grossezza del parapetto, e sul olivo vennero tenuti 
larghi 1, 400! come lo dimostrano le sóstruzioni. Adunque^ 
oltre la costruzione che si pàle^ piìi recente Mi quella dd 
ponte Mammolo, anpl» le difnien^oni vengono in questo 
proposito, e rendono credibile 'che l'edificazione del ponte 
deirAcquoria abbia avuto luogo circa il principio del V se- 
colo di Roma, anteriormente àlFapertura deUa via Valeria. 
Dopo questo ponte passasi sopra un moderno ponti- 
delio di legno T Anione che qui piegò il suo corso a sini- 
stra, e dopo s'incontrano magnifici avanzi del divo della 
via Tibu^tina antica, del quale si diedero orarle misure; 
è desso sostrjitbo.a sinistra verso la valle, arginato a drittfi 
contro le frane del monte da muri parte d'opera quadrata, 
parte reticolati con legamenti di parallelepipedi di traver- 
tino; il pavimento di groissi poliedri. di lava basaltina è 
forse il più bello di quanti ne avanzano. Ora questo clivo 
torce pet salire a Tivoli, Aia anticamente, come è noto 
saliva ad un ripiano artificiale di un pùbblico edificio, det* 
to senza fondamento alcuno Villa di Mecenate ^ benché non 
abbia alcuna delie parti di una villa (27). È questo cer- 

(27) Il nome di YìUa di Mecenate dato a cpleSte rovine nacquesolo presso 
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tamente posteriore allo sliabiliineiitiyidella Tià,' olide per 
conserVsArla 9 sens^ 'mutarne Ja direfiotie/lu copdrta per la 
lungheKsa di cìrcai i'OO mètri, aprendovi lucernarii presso 
f quali 'leggevasi ripetiitamente T iscrizione seguente, ora 
nd Vaticano. * *o 

'' ' ti ocTAvivs. L. f. vrmvs 

• ' ; e. RVSTIVS. e. F. FLAVÓS ' ' 

. ' mi. ViR. DE. s. s. ' ' ; ' 

VIAM • INTEGENDAM 
CVRAVER. 

Cotale vedesi qui non si fa paròla ne di Mecenate, ne delia 
stia villa, iiia bensà d* un» -via coperta» per sentenza dèi 
Senato, e se un privato avesse» in tal riiodò invàsa la 'via 
pubBlica contro le leggi, sarebbe toccato a lui il coprirla 
non cert9 al municipio così danneggiato. Là costruzione 

gli antiquari ed architetti del XYI secolo, che la dissero ai^cherVilla dj Àu; 
gusto. Tutte le loro ragioni si riducono alla celebre ode che Orazio dirigge a 
Mecenate. ' . ' ' •' v ' . 

Ne semper udum Tibifr et JSsula^ . / , 
Declive contempleris arvum et \ , { 

Telegoni juga parricidae 

Percì^ si volle stabilire questa villa a Tivoli , e nella pianta del P. Marquez 
furono segnate come fondamenta della torre di Mecenate, mura che il Seba- 
stiani ^F'iaggio a Tivoli pag» 154) dimostrò^ essere d^una chiesa moderna: e 
sene tirò la conseguenza topografica che JEsulae fosse a S. Vittorino pèrehè la 
campagna vi è declive , quando è direttamente esclusa da Livio {Uh. XXV'I* 9) 
dove parlando dei presidi messi dai Romani contro Annibale mentova Farce 
Esulila fra i siti ovvii , che certamente S. Vittorino non poteva trovarsi sulk 
strada di Annibale. Si paragoni Orazio colPepigr. 64. Lib IV di Marziale, e 
colla posiidoiie certa degli orti e terre dt Mecenate sulle Esquilie, e la piai^ta 
del Marquez con quella di una villa Romana, e si vedrk Pinsussistenza di que- 
st'^opinione. 11 primo a combatterla fu Chaupy. {pécouvert de la Maison de 
Campagne de Borace* voi. 2. pag> 405). 
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di questo edifido h evidentemente del finire deOa Repab» 
blica, e la via che trapassa 9 essendo stata probabilmente 
ristanrata dorante tale edificaaionet fu tenuta lai^ 7^265 
come la Valeria: tale essendo la larghessa fra i pilastri sotto 
il coperto. L* ingresso a questo passaggio dicesi Porta Oscd* 
ra« nome che ayeva gik nel 978 secondo un privilq^io di 
Benedetto VII edito dairAvr. Fea (38). In questo punto 
riunivansi le due vie TiburUne, onde dal loro distacco pres- 
so il lago de* Tartari ri comincierà la descrizione della se- 
conda. 

La costrurione della via Tiburtìna nuora ascrivesi con 
molta probabilitìt ai censori ÌL Flauaio Lucano, e Tibe- 
rio Claudio Nerone de* quali trovossi una lapide del mtt* 
Ilario XIV, riportata da molti scrittori ; questa distansa 
dalla porta Esquilina coincide con poca differensa al hrtio 
che ri stabilisce delle due vie, benché un poco più verso 
il ponte della Solfatara. Nello stabilimento di questa nuo- 
va via, dovettesi prima di tutto aprire un canale per le 
acque sulfuree, se pure gik prima non esisteva, ed è quo* 
sto mentovato da Vitruvio come gik esistente nelF impero 
di Augusto (29) in Tiburtìna 'via ftumen JlbuUu Di qua 
al ponte Lucano non v* è oggetto che meriti attenzione, 
meno un rudere di sepolcro a dritta ed uno a sinistra. Pure 
a sinistra a poca distanza riconosconsi le cave antiche del 
travertino, che occupano gran parte dello spazio fra la vi% 
e FAniene, sul quale per testimonianza di Strabene tva« 
sportavansi quindi a Roma le pietre tagliate. 

Il ponte Lucano, che credesi in origine opera d^li 
stessi censori che aprirono la via, presenta ora un* aspetto 

(2S) ConsideroMioni $c. sul disastro di Tivoli hcI 1825. Suppl^pag. 49. 
(29) la. FlIL 3. 
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ben differente dal primitivo, seppure v'è in esso qualche 
cosa d* antico meno i materiali impiegativi. Questo ponte 
consta di quattro archi , ma due privi de' cunei , e quasi 
ostrutti dalle breccie tra9cinate dalFAniene^ ed essendo sta** 
to distrutto da Totila per togliere a Belisario V accesso a 
Tivoli, dov^erasi ritirato: ricostrutto ne* tempi bassi, e ri- 
staurato in varie epoche, si può dire che della forma pri- 
mitiva altro quasi non conservi che la larghezza e la luce 
degli archi che esistendo le fondamenta non potevano mu- 
tar mai. La larghezza è di metri 7,200 pari a quella dei 
ponti della Valeria, la quale cosa pure lo dimostra di ori- 
gine posteriore a questa , e fatto sul suo sistema» La sua 
distanza è di circa 16 miglia da porta S. Lorenzo. Alla 
sua testata verso Tivoli è il sepolcro celebre della famiglia 
Plauzia, le di cui iscrizioni sono vulgatissime per non es- 
sere qui ripetute. È da osservarsi in questo punto la gran 
differenza di livello che corre tra la strada antica e la mo- 
derna, essendo questa superiore di ptìi di tre metri, ed es- 
sendo rimasto interrato il basamento del sepolcro deTlauzi. 
Tale rialzo è in parte operato dairAniene stesso che come 
in sito basso vi sparse le materie da esso strascinate, ostruen- 
do in gran parte gli archi del ponte Lucano: in parte è 
artefatto pel bisogno di elevare la strada sopra il pelo delle 
acque del fiume. 

Dopo il sepolcro de'PIauzi la via piega un poco a 
sinistra per salire a Tivoli, ed a destra vedesi a qualche 
distanza un basamento di travertino , sormontato da un 
dado quadrato di marmo bianco in forma di cippo , col 
principio di un basamento corrispondente e breve spazio 
distante. Coloro che li credono sepolcri non si appoggiano 
ad altro che a tal nome messo a questi edifici da Pirro 
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Lìgorioy in un secolo in cui Io studio pratico e comparato 
delle antichità era appena noto^ qual denominazione ven- 
ne quindi senz'altro esame seguita da molti scrittori po- 
steriori; non mancò però chi meglio esaminandone le parti 
non riconoscesse in essi la decorazione messa «air ingresso 
della villa Adriana 9 e questa opinione fu messa in nuova 
hice dal Prof. Nibbj (30) 9 e combattuta non felicemente 
dal Sig. Sebastiani (31). Infatti i due monumenti che ri- 
mangono sono aperti sì verso la via che verso la villa A- 
driana, contro Tuso perpetuo dei sepolcri, che dovevano 
aver un accesso, non già servir di passaggio; onde avranno 
servito per vedette, o per altri usi della villa, e T altezza 
un poco minore trovata in uno di essi non fa ostacolo a 
chi conosce quanto nelle opere loro gli antichi poco ba- 
dassero a tali lievi differenze, che anzi si deve credere te- 
nuta a bella posta onde situare le basi dei cippi sopra un 
livello comune. Nello spazio tra questi due pilastri riferisce 
Zappi (32) averne esistito un simile nel di cui cippo era 
rappresentato un leone che si azzuffa con un cavallo , e 
Pietro Sante Bartoli nella sua collezione di sepolcri antichi 
dopo i due monumenti che ancora esistono ne porta uno 
nel di cui campo è rappresentata la villa Adriana, di stile 
affatto eguale agli altri, ma maggiore di mole, con un arco 
nel mezzo di trapasso, e pilastri e colonne di ordine do- 
rico agli angoli, solo in esso è mancante la trabeazione; 
nel cippo era vi il leone che secondo Pietro da Cortona au- 
tore del disegno è quello che ora vedesi sulle scale del pa- 

(30) Descrizione della Villa Adriana pag. 16. 

(31) Viaggio a Tivoli, 

(32) Presso Seha^iani pag. 220. 

(33) Bartoli Prefazione. 
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Ittzeo Barherini , (33) ed essendo ii Berrettini mòrto nel 1 €69 
devesi credere che la distruzione di questo monumento ab- 
bia avuto luogo circa la meta di tal secolo, poiché ai fem*' 
pi del Bartòli» che diede alla luce la sua opera nel 1697, 
esso già non esisteva più. Oltre di ciò ' a tutti è noto che 
net sepolcri Romani il titolo, od iscrizione ne era parte in- 
tegrante, e SI nei due edifici esistenti, che nei due che si 
viddero in altri tempi, non solò , per consenso universale, 
non si trovarono mai iscrizioni , ma nemmeno non v* è 
luogo ove metterle, poiché in ciascun di essi la parte che 
a ciò converrebbe di piii è costantemente occupata dal 
bassorilievo. Il sin qui detto prova abbastanza che questi 
monumenti non erano sepolcri,' che poi essi costituissero un 
adornamento air ingresso della villa Adriana lo manifesta 
pure la loro forma, e singolarmente quello riferito dal Bar- 
koli, che non potè niai essére che tm passaggio, ed essenxio 
tutti delli stessi materiali, del medesimo stile e di una uni-t 
forme distribuzione è evidente che furono parti d*una coka 
sola. La strada, che nelle carte di Cabrai e Petroski si fq 
torcere maliziosamente, (u già rintracciata da Piraneei, sc(h 
perta pochi anni sono, ed ancora riconoscibile come'tran* 
sitante esattamente nel centro dello spazio fira i doé pilà^ 
stri, onde comunicare dalla via Tiburlina alia vitki ^ lìè 
osta il dire che in tal modo la villa di Adriano sarelfbo 
stata intersecata dalla via pubblica da Tivoli a Gabi, poi* 
che rimane spazio suificente a farla passare presso la* via 
Tiburtina, e d'altronde in tal caso l'utilità pubblica pre^ 
valeva (34). Adunque quest'ingresso alla villa era formalo 
agli estremi dai due pilastri esistenti, le camere dei quali 

(34) ffyginus De limit, constit. In quorundam vero villis qua limites 
transeunte janiuB sunt semper patentes^ pnestantcsque populo iter. 
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avranno servito pei servi ostiarit od altro : il monumento 
arcuato riferito dal Bartoli ed il suo corrispondente men- 
tovato dallo Zappi) pel passo dei pedoni, rimanendovi tre 
cancellate, delle quali quella di mezzo aprivasi per la via 
carreggiabile, selciata alfuso antico, come si è trovato. 

Narra Sparziano (35) che nella edificazione della villa 
Tiburtina volle Adriano riunire quanto di piii celebre ave- 
va veduto ne* suoi lunghi viaggi, e sopratutto nella Grecia* 
Non è da pretermettere che anche nelfingresso della villa 
imitò Adriano alcuni dei piii celebri monumenti della Gre- 
ciai i quali potevano adattarsi a taPuso sì per la forma, 
che per essere privi d* iscrizione, e per trovarsi presso le 
porte di città, ed adottando tal conghiettura si potrà forse 
da questi edifici rintracciare la forma d^alcuni dei più ce« 
lebri sepolcri della Grecia , e nello stesso tempo si vedrà 
che furono scusabili quei primi che U chiamarono sepolcri 
perchè sedotti da una apparenza analoga a tale specie di 
edifici. Nel solo bassorilievo che ci rimanga a posto è rap- 
presentata una figura virile stante che tiene un cavallo pel 
morso , n^l campo sono le traccio di un trofeo : racconta 
Pauaania (36) che presso Atene oravi un sepolcro sul quale 
'stava un soldato in piedi presso il cavallo: dice d'ignorare 
chi fosse, ma che era opera di Prassitele. Suiringresso ar« 
Oliato ed ora distrutto esisteva il leone che ora è nel pa- 
lazzo Barberini, è secondo lo stesso autore (37) il polian- 
.drio , o sepolcro comune de* Tebani morti nella battaglia 
contro Filippo era vicino alla città: non v*era iscrizione, 
ma un leone per insegna. Ora, nello stesso modo che il po- 

(35) In Hadriano 24. 

(36) Attic. 2. 

(37) BcBOtic. 40. 
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liandro di Tebe doveva essere maggiore del sepolcro mo- 
lìosomo di Atene, cosi dal disegno del Bartoli e dalle di- 
mensioni dei leone esistente 9 il monumento arcuato era 
maggiore di quello che ci rimane, ed ora descritto. Nel ba- 
samento diruto, dove ora è una palombaia, eravi un bas- 
sorilievo che ci venne conservato dal Bartoli: rappresentava 
due figure stanti, una infantile e secondaria, Taltra virile 
incontro ad una tavola sulla quale era segnato un circolo 
e dentro eravi un uccello morto • Il soggetto e evidente- 
mente allusivo alla vatlcinazione per mezzo delle viscere 
degli animali: v*è di più sotto la tavola la figura di un cane 
che giace morto. Primo a ricavare vaticini dalle viscere ca- 
nine fu rindovino Trasibulo Eleo, onde narra Pausania (38) 
essergli stata in Olimpia eretta una statua a* di cui piedi 
giaceva un cane sventrato come in questo bassorilievo; il 
soggetto riferito dal Bartoli non devesi però ricavare diret- 
tamente da queste parole di Pausania, giacche la memoria 
eretta a Trasibulo in Olimpia era solo onoraria come per 
tanti altri che vi avevano loro statue: ma la sua narrazione 
ci può essere di scorta a conoscere il rappresentato sulla 
tomba , della quale per quanto io sappia non rimane altra 
memoria. Il leone che sbrana il cavallo del qual bassori- 
lievo ci lasciò memoria lo Zappi, sarà statò come il leone 
di Tebe allusivo a qualche evento, oppure fors^anche rap« 
presentante la morte del destriere d*un principe o primate 
della Grecia, come al suo elevò Alessandro un monumento 
neirAsia: ma non rimanendocene prova alcuna positiva, 
non devesi eccedere nelle conghietture: che fosse però imi- 
tazione d*una celebre scultura è molto probabile, essendo 
anche il gruppo dello stesso soggetto in Campidoglio rico- 
nosciuto come copia di migliore originale. 

(38) ElicL 2- 
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Proseguendo la salita e lasciando a destra la strada 
nuova aperta da Pio VI nel bosco degli olivi si trova à 
mano destra un* is^crizione rinvenuta sul sito , e rialzatavi 
nel 1735; essa così si esprime 

beatissimo • saecvlo 

dominorvm 

nostrorvm 

constanti 

et constantis 

avgvstorvm 

senatvs popvlvsq 

romanVs 

CLIVVM TEBVRTINVM 

in planitiem redegit 
cvrante • l. tvrcio 

SECVNDOJ- APRONIANI 

PRAEF. VRB. FIL. 

ASTERIO • C. V 

CORRECTORE • FLAMI. 

ET • PICENI 

Qaesta lapide dimostra che circa la metk delIV secolo del- 
Tera Cristiana (a rifatto il ponte Lucano, e reso pììi age- 
vole il clivo della seconda viaTiburtina, onde ora chiamasi 
via Costanziana. Qaindi segue il clivo e lascia a dritta un 
sepolcro di pianta poligonia di pessima costruzione della de- 
cadenza, detto Tempio della Tosse, e va a riunirsi a porta 
Oscura col clivo Tiburtino antico. 

In Tivoli terminavano le due vie Tiburtine, e comin- 
ciava la Valeria propriamente detta secondo le parole di 
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Str abone (39). Le più nòbili vie sono VAppia% la Latina^ 
e la y alenai Valeria è quella che per luoghi appartenenti 
alla Sabina uà sino ai Marsi^ ed a Corfirdo metropoli dei 
Peligni; sono in essa le città Latine Varia ^ CarseoU ed 
Alba^ e presso {ad essa) è la città di Cuculo. Di qua pur 
yedesi che a* tempi di Strabene, Valeria chiainavasi solo il 
tronco da Tivoli a Corfinio. 

È stata sempre opinione costante dei geografi e degli 
antiquari che questa via sia stata costrutta dal censore M. 
Valerio Massimo Tanno 448, perchè parlando Livio del 
censore C* Giunio Bubulcodice(40) ab eodem^ collegaque 
ejus M. Valerio Maximo viae per agros publica impensa 
factae. Ma io credo che attribuire questa via al censore 
Valerio Tanno 448 altro non sia. che secondare Tusanza 
generale dell* applicare anche forzatamente i passi degli 
scrittori ai monumenti che ci rimangono'. Primieramente 
devesi considerare che Livio non parla di strade milita- 
ri colla espressione \^iae per agros : queste vie erano tutte 
secondarie quando passavano per agros secondo quanto 
ne dice Isidoro Tramites sunt trans\>ersa in xgkis itinera 
sii^e recta via^ dicti quod transmittant (41): questa è la 
definizione etimologica di tali vie; la loro definizione re- 
lativa è data da Siculo Fiacco (42) ,Vicinales autem viae 
de publicis quae dis^ertuntur in agros, et saepe ad alteras 
publicas per\feniunt, e segue a dire che qualche volta erano 
munite dai proprietari dei predii che traversavano, altre 
volte per pagos , idest per Magistros pagorum qui operas 

(39) Lib. r. pag. 238. 

(40) Lib. IX. 32. 43. 

(41) Orìginum lib. XF. cap. 16. 

(42) Oe conditione agrorum» lib. L 



40 ITINERARIO 

a possessoribus ad eas tuendas exigere soliti sunt. Queste 
vie adunque menzionate da Livio, secondo la sua espres- 
sione altro non furono che vie vicinali, o vie di comuni- 
cazione fatte da Giunio Bubulco, e M. Valerio ai quali 
come Censori incumbeva tale ufficio nell* agro Romano 
Censores urbis tempia^ a>ias^ aquas , aeranium , vectigalia 
tuento (43); e ne la Valeria si può chiamare un tramite o 
via vicinale, via per agros^ ne i Censori facevano fuori 
delFagro Romano tali vie; e quando Livio od il suo epi- 
tomatore Floro parlano delle strade militari , o consolari , 
usano modi di dire proprii e distinti viam munire^ viam 
perducere. 

Oltre di ciò, giusta la comune opinione ne risulte- 
rebbe che la via da Tivoli ad Alba (giacche da questa cit- 
ta a Corfinio è secondo ogni probabilità anche posteriore) 
sarebbe stata fatta in un tratto di paese che non apparte- 
neva ancora ai Romani, che non furono padroni tranquilli 
del paese degli Equi che nel 450 quando erano censori 
Q. Fabio Massimo, e P. Decio Mus. Onde per le anzidette 
cagioni, ed essendo pure questa via, come lo indica il no- 
me, opera di un Valerio, e ritenendola fatta da un cen- 
sore come TAppia, la Flaminia, e TEmilia di Scauro, co- 
me era Tuso, io credo che si debba riportare alfanno 500 
nella censura di P. Sempronio Soplio che fìi console Tan- 
no 484, e che riteneva un nome illustre per la guerra fi- 
nale degli Equi, e di M • Valerio Massimo, dei quali si ha 
solo notizia nel sommario del libro XVIII di Livio. Piìi ce- 
lebre è bensì all'anno 568, per essersi conservato intero il 
libro XXXIX di Livio, la censura di L. Valerio Fiacco, e 
M. Porcio Catone, autori di più cose nel dominio Romano 

(43) Cieer. De legibus. lib. IL 3. 
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in Italia, ma nella serie delle loro opere che ci dà Tistorico, 
non essendovi parola della Valeria, ne segue che non si 
può ridurre a tale anno. 

Àiruscire della via dalla pretesa villa di Mecenate e 
opinione di molti che fosse tracciata parallelamente alle 
mura di Tivoli fra esse e la valle deirAniene : che un ramo 
di essa però salisse direttamente alla citta è provato dalle 
mura d*opera quadrata ed incerta che fiancheggiano la via, 
e da una porta di travertino col taglio per calarvi la ca-* 
taratta, della quale rimane il nascimento dell'arco. Bensì 
affinchè concordino le distanze di venti miglia da Roma ed 
otto da Vicovaro è necessario supporre che fosse più comune 
il transitare per la citta, abbreviando il cammino, e quindi 
scendere alla riva delFAniene. Il ponte della via Valeria 
è riconosciuto per le sue dimensioni dovere esser quello le 
di cui vestigia rimanevano sulla sponda sinistra del fiume 
quasi sotto Tospedale di S. Giovanni di Dio, e che fu tro- 
vato essere di tre arcate ed intieramente costrutto di tra- 
vertino; la sua larghezza che era di 6 metri, concorda con 
quella del ponte delPAquoria, e lo dimostra preesistente 
alFaprimento della via Valeria, i di cui ponti sono di mag- 
gior larghezza , ed infatti nei tempi delFindipendenza di 
Tivoli , il suo territorio estendendosi ragguardevolmente 
nella valle deirAniene, anche prima che si facesse la Va- 
leria, doveva esservi un ponte per le comunicazioni tra la 
citta ed il suo agro; quanto a quello il di cui principio fu 
recentemente trovato sulla riva dritta , per la povertà della 
costruzione, e per la sua strettezza si riconosce dover esser 
stato fatto per lo scopo principale del passo d* un acque- 
dotto. In tal modo la via antica prendeva la direzione della 
moderna circa un terzo di miglio pili in la della porta S. An- 
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gelo, dove la contrada porta il nome di Valera, e riman^^ 
gono ruderi sì della via, che d*una magnifica villa inco- 
gnita tra essa e TAniene (44), che gli antiquarii Tiburtini 
nella opinione che Valerio Massimo sia il fondatore della 
via, a lui r attribuiscono, benché la semplicità dei costumi 
di queirepoca, e la costruzione di questi ruderi non vi » 
adattino per nulla. 

Mezzo miglio dopo Tivoli è il moderno milliario XLK, 
e sino al XX s'incontrano lunghi tratti di mura di opera 
incerta che arginavano la via da ambe le parti, segno evi- 
dente che la strada attuale coincide colPantica (45): poco 
dopo è a dritta a fior di terra Tarea quadrata di tre metri 
per lato d*una piscina rivestita d^astraco: quindi a sinistra 
dove la Valeria passava più presso al fiume sono vari ru- 
deri di muri tagliati per dar luogo alla strada moderna, 
allorché fu rifatta dal ponte Lucano sino a Subiaco nel 1788 
da Pio VI: essi si protendono sino airAniene; alcuni rico- 
nosconsi per sepolcri, altri per rovine di una, o piìi di 
di quelle tante ville Romane che costeggiavano sì questa 
strada che la Sublacense ed il suo prolungamento a Tre- 
vi (46), sul lato sinistro della via spazioso ed esposto a me&- 

(44) Nibby. Viaggio a Subiaco > pag. 5. 

(45) Narra Chaupy ( voi. III. pag. 221 .) cbe nello spazio di 15 miglia 
dopo Tivoli rimanevano ancora attempi suoi (circa il 1767) ruderi di ponti« 
e di selciata: ora è tutto scomparso, meno le sostruzioni* 

(46) Marziale lib» V* epigr* 1\> ad Faustinum. 

Humida qua gelidas suhmittit Trébula vaUes^ 

Et viridis , Cancri mensibus alget ager , 
Hura Cleonaeo nunquam temeraia Leone , 

Et domus jEolio semper amica ^to^ 
TV, Faustine^ vocant: longas bis exige messes 

Collibus: hibemum iam tibi Tibur erit. 
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2ogiorno ? osservasi ancora , benché guasto un pavimento di 
mosaico bianco e nero. Dopo un ponticello moderno sono 
a sinistra rovine di bella opera incerta delKottavo secolo di 
Roma, alle quali danno il nome pomposo di villa di M. 
Bruto: fra esse la più osservabile è un criptoportico con 
dieci feritoie volte a mezzogiorno, lungo 57 metri, largo 
3,830, oltre una piscina larga 7,600, lunga 11,020, di* 
visa in due aule da quattro pilastri: lo speco dell'acque- 
dotto è sotto la volta, e dall'altro lato della via e un gran 
semicircolo di cui la metà è tagliata nel tufo, T altra era 
costrutta di opera poligonia con ruderi di opera incerta. 
Qui la Valeria volge ad angolo verso il fiume ^ e se ne tra? 
vano le sostruzioni nella campagna pure d'opera incerta. 
Dopo un altro ponticello è pure a sinistra una villa rovi- 
nata con una piscina larga 3,545, lunga 14,920: si esten** 
dono questi ruderi verso il fiume, denotando che la Va- 
leria era piii in basso. Settecento passi dopo è i] nucleo di 
un piccolo sepolcro, e subito dopo sono a sinistra i ruderi 
d'un magnifico sepolcro sterrato nel 1834; i travertini che 
formavano il basamento quadrato furono impiegati altrove, 
ma rimangono molti massi di marmo bianco della parte 
cilindrica con frammenti dello zoccolo, fregio e cornice: la 
loro curvatura che sopra una corda di 0,790 ha 0,011 di 
altezza dà a questa parte del sepolcro un diamett*o di 1 4,1 96 ; 
il nucleo era di opera cementizia: a chi appartenesse è in- 
cognito. Uno de' massi porta il merco RCCX che è proba- 



Questi versi alludono evidentemente a Trevi , umida per la vicinanza delFA- 
niene, fredda per la situazione, dove Faustino passava Testate, e Pinverno in 
Tivoli, [id, lib,lV»51.) Male i commentaton collocano questa villa a Trebula 
Mtitusca (Monteleone di Sabina), che Virgilio chiama com^ è realmente olivi- 
fera, onde di clima caldo ed asciutto, non umido e gelido. 
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bilmente il segno della lapicìdina Lunense dalla quale yen* 
nero estratti. 

Presso il miglio XXIII vedesi a sinistra in una valle, 
distante circa tre quarti di mìglio della strada una chiesa 
di S« Balbina fondata sopra un muro di piccola opera po- 
ligona al quale sono addossati normalmente altri muri re-^ 
ticolati: ne diede un disegno il Gay. Geli (47). Proseguendo 
il camino sulla Valeria, che qui coincide colla strada at- 
tuale si vedono a dritta ed a sinistra lunghe traccie delle 
sostruzioni poligonie che la sorreggevano e la difendevano 
dagli avvallamenti della falda del monte. Dopo queste so- 
struzioni la via svolta ripidamente a sinistra, ed a dritta 
osservansi gli avanzi di un semicircolo di cinque metri di 
diametro, fatto per facilitare nell'angustia della svoltata il 
passo de' carri, come volevano le leggi, e come se ne vidde 
un'esempio in una strada di Boville, benché in linea ret- 
ta (48). Dopo la discesa si ha a dritta un gran sepolcro 
rotondo con tre nicchie, che dalla porta volta alla via, si- 
gnifica che la Valeria passava tra esso ed il fiume; poco 
dopo le due vie di nuovo coincidono, come riconoscesi da 
una linea a sinistra di poliedri a base pentagona e qua- 
drilatera che la arginavano: il maggiore tra essi è lungo 
m. 1,550, alto 0,855: di rimpetto alla mola di Gastel Ma- 
dama è a dritta un breve avanzo di argine d'opera incerta. 

Proseguendo si arriva al diruto castello di Saccomuro 
posto tra la strada e TAniene ed incontro ad esso a sinistra 
alle falde del monte di S. Polo sono nella valle moltissimi 

(47) Topography of Rome and its Vicinity, voi, I, pag. 204. Oltre 
questa sostruzione tali ruderi prolungansi anche irregolariiiente a molta di- 
stanza . 

(48) Giorn, Arcadico voL XVUh parte 3- 
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massi poligoni! caduti dairalto, e salendo il monte sì rav- 
visano principalmente due tratti di mura poligonie oltre 
avanzi di pavimento di vie (49). Addossate a questi ruderi 
sono le rovine di una villa Romana. Di là dal fiume sui 
monti che si estendono tra Castel Madama e Saracinesco 
vedonsi di seguito in quattro siti le sostruzioni arcuate di 
un acquedotto che dalla sua altezza y e dalle relazioni di 
chi lo vidde quando era meglio conservato devesi credere 
deirAniene Nuovo (50). 

Più avanti vedesi il nucleo di un sepolcro , e poco 
prima del miglio XXV fii trovata e rialzata a sito la lapide 
seguente • 

C. NAENIO . C. F. gAM. 
BASSO 
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Accanto air iscrizione furono collocati frammenti di marmo 
bianco rinvenuti insieme, fra i quali un pilastro scanalato 
con una Gorgone che fa le veci del capitello. 

Dopo breve spazio è a sinistra lo speco tagliato di un 
acquedotto a capanna, costrutto di tufi quadrati, e dopo 
altri ruderi pure de' tempi bassi, ricomincia una linea di 

(49) Nibby, faggio a Subloco. pag> 9. 

(50) Bioìido Flavio. Ital. ili. pag. 140. C. JnU Campano in vita Pii IL 
presso R. I. S. voi. III. 
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pochi poliedri deirantica sostruzione, quindi la strada at^ 
tualé è aperta fra muri de* quali rimane solo il nucleo: essi 
per la loro posizione ad angolo colla strada indicano che 
la Valeria qui volgeva a dritta, secondo il suo consueto an-* 
damento, poiché sì questa che la Sublacense trovavansi 
quasi sempre piii presso airAniene, che allora radeva di 
pili il lato a greco della valle. SulPasse di questi ruderi è 
pure un sepolcro quadrato. Si passa sopra un ponte mo- 
derno il rivo di Ronci, e lasciando a destra una chiesuola 
che prende nome dal sepolcro anzidetto, si passa sopra lo 
speco tagliato di un^altro acquedotto, e s^incontrano in una 
macerie moderna i poliedri delle sostruzioni antiche misti 
a quelli del pavimento della via. Quindi è un bivio: la 
strada a dritta scende ad un ponte moderno bensì, ma so- 
stituito ad uno antico ed apre la comunicazione alla strada 
di Empulum e Saxula. La strada retta che e pure la Va- 
leria, secondo il sistema Romano, passa nella terra di Vi- 
covaro, l'antica Varia (51) rasente le mura delKarce, delle 
quali rimane un magnifico avanzo disposto in pianta po- 
ligoni a: sono di sasso quadrato del tufo locale. Esatta è la 
distanza di otto miglia che segna la carta fra Tivoli e Vi- 
cov aro . 

(51) Dopo Ghaupy che tolse ogni dubbio circa questo punto, non v*è 
più da sospettare circa Tidentità di Yicovaro , con Yaria di Orazio, Strabone, 
e d^li Itinerari. I bei ruderi che conserva, e le sue lapidi sono copiosamente 
'descritti dal Prof. Nibby a pag. 25. e segg., onde mi dispenso dal ripetere 
cose già note. Solo è a dirsi che una via antica esistente in questo borgo , per 
la solita smania di dar nome ad ogni sasso , fu presa da. molti per la via Ya~ 
leria stessa, e per conseguenza di tal primo errore, la fecero quindi salire sino 
a Bardella per farle poi fare una precipitosa discesa alle Frattocce: cosi vedesi 
segnata nella carta di Sickler, la di cui inesattezza è assai nota, e che dMtronde 
altro non fete che copiare carte anteriori fatte piuttosto su sistemi , che sulla 
realtà . 



CAPO PRIMO 47 

Proseguendo la via, si lascia subito a destra l'osteria 
éi Vicovaro, e dopo mezzo miglio si apre a sinistra un viot- 
tolo che guida a Rocca Giovine ed alla villa Mandelana di 
Orazio costeggiando il rivo Digentia; qui avanti si ha un 
gran masso di scaglie che ora sostiene un^edicola, e dopo 
questo è un^altro sepolcro di minor mole; oltre ciò rimane 
una conserva d'acqua e molti ruderi di mura d'una villa 
magnifica che protendendosi sino all'Aniene dove è ora il 
convento di S. Cosimato, forzavano la Valeria a tenersi più 
in alto • A questa villa devono pure appartenere i tanti 
rocchi di colonne di granito e marmo bianco, ed i traver- 
tini che sono ora presso la predetta chiesa. 

Dopo S. Cosimato la via moderna è più alta dell'an- 
tica: questa era piìi in piano trovandosi piii presso l'Anìc'' 
ne; per lungo tratto non ne esistono ruderi, ma ciò si vede 
alle Frattocce osteria distante trenta miglia da Roma: èque* 
sta edificata sopra mura di opera cementizia che si proten- 
dono sopra un monticello che le sta accanto, facendo un 
corpo solo di fabbrica a sinistra e parallelamente alla via 
moderna: l'estensione che occupano le fa credere una villa- 
A maggiore intelligenza delle carte di Fabrelti, e di Pe- 
troski deve considerarsi che questa anche nel secolo scorso 
dicevasi osteria della Spiaggia. Sul monte che innalzasi die- 
tro le Frattocce si vedono in alto due linee di mura poli- 
gonie, o a dir meglio di costruzione quadrilatera irregolare; 
e circa un miglio e mezzo dopo alla distanza di cinque mi- 
glia da Vicovaro e l'osteria della Spiaggia, quindi quella 
detta Ferrata subito dopo, così appellata da una sorgente 
minerale, o ferruginosa che le è presso, e che ora chiamano 
Acqua Acetosa. Sono ambedue edificate sopra mura di un 
vastissimo edificio, che estcndesi sin presso l'Aniene, e del 
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quale una nuova parte se ne scopri nel 1835 facendo un 
fosso di derivazione pel nuovo ponte sul rivo della Ferrata; 
fra le rovine si rinvenne un tubo di piombo col nome del* 
rartefice SEXTVS VALERIVS lANVARIVS; a tale edifi- 
ciò apparteneva evidentemente un arco che già dal 832 
dicevasi de Ferrata (52), ed un acquedotto riconosciuto 
dal Fabretti (53) che immette in una conserva sotto la Fer^ 
rata; alcune parti deir edificio riconosconsi circolari, e la 
costruzione è del III secolo. Qui pure mette foce nelF Attie- 
ne il rivo della Scarpa. 

La vastità e disposizione della pianta, gli acquedotti e 
Tacqua gelida e sulfurea di questa sorgente mi fanno Go- 
dere che a questo sito convenga piuttosto il passo di Celso 
dove parla delle proprietà mediche delle acque Simbrivie, 
onde queste siano Terme. E Simbrivii o Simbrivini chiama- 
vano gli antichi questi colli, (54) e menzionando Silio Ita- 
lico (55) il Simbruvio solo fra grinfluenti della riva destra 
deirAniene, devest credere che a questo ruscello appartenga 
tal nome essendo il principale fra tutti, ed il piii costante 
tolto il Digentia. 

In questo punto pure si compiono le 33 miglia dalla 
porta Esquilina di Roma, onde vi si deve collocare la sta* 
zione ad Lamnas della carta Peutiugeriana, e la dirama*- 
zione a dritta della via Sublacense selciata la prima volta 
da Nerone onde recarsi alla sua villa (56). L^essere il bivio 

(52) Bullarium Romanum. pag» 172. DI dove vedesl che il rivo stesso 
dicevasi Ferrata. 

(55) De aquis et acquaeduct* pag. 115. 

(54) Tacit. Annoi, lib, XI. 3, e 22. 

(55) Punicor, FUI, 368. 

(56) Front, lib, /. Da questo punto sino alla villa Neroniana corrono 16 
miglia^ le sue rovine di bella opera laterizia sono alla sinistra delPAniene die- 
tro la chiesa principale. 
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attuale piii lontano dipende dalla diversa direzione delle 
vie anticl^e dalle moderne: in fatti la Valeria che non ai 
era mai scostata molto deirAniene, al miglio 33. comincia 
a divergere lievemente, ed in direzione parallela e prossima 
al fiume staccavasi la Sublacense in tal modo che ne* tempi 
bassi FAnìene alzando la sua corrente, e spingendo a dritta 
il suo corso per le terre cadute dai monti a sinistra, e ten- 
dendo ad occupare il centro della valle vi si inalveò rima* 
nendo ancora nella sua corrente il milliario 38 ricono- 
sciuto da Fabretti. 

Il bivio ad Lamnas fissato da Frontino e dalla Carta 
non fu mai messo in dubbio, lo fii bensì la direzione della 
Valeria da questo punto sino a Carseoli, Reca meraviglia 
come il per altro dottissimo e benemerito Fabretti ingan- 
nato da un*avanzo di via antica che vidde presso Riofreddo 
abbia messa in campo e sostenuta Topinione che la Valeria 
staccandosi dalla Ferrata salisse il monte Peschioso elevato 
e ripido sì ch^egli stesso confessa essere quasi impraticabile^ 
e quindi andasse al villaggio di Riofreddo per poi scen- 
dere al ponte S. Giorgio sulla riva destra del fosso di Rio- 
freddo. In quest^ultimo tratto sopratutto vedesi chiaramente 
che non è passata mai una via consolare , essendovi ap- 
pena spazio per un viottolo. Fu taF opinione ciecamente 
seguita da Revillas, e da De Sanctis, ed il Petroski andando 
ancor più in là mise sopra questa via anche il ponte San 
Giorgio torcendone la direzione in senso opposto. In tal 
modo la vera via Valeria confondevasi per un tratto colla 
Sublacense, quindi con un viatrio fra questa ed un diver« 
ticolo che dalle sorgenti dell* Acqua Marcia tende a S. Gior- 
gio, e che è in parte la Valeria stessa. 
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Il vero andamento della Valeria , sul quale d*altronde 
non può nascer dubbio atteso le sue traceie evidenti, ve- 
desi restituito nella carta del Regno di Napoli di Rizzi Zan- 
noni, ed in quella della campagna Romana di Geli, e di« 
mostrato dal Prof. Nibby (57). Alle prove eh* egli adduce 
devesi aggiungere che secondo le carte di Fabretti, e di 
chi lo segui la distanza esatta da Lamnae a Garseoli data 
di dieci miglia dalla carta, si cangia in sei miglia, onde 
bisognò trovare sbagli e scorrezioni nella carta e nellMtine- 
rario affinchè Garseoli invece del miglio 42, dov* è realmente 
si potesse collocare al 38. Ma proseguendo la descrizione 
risulteranno altri schiarimenti. 

Dal bivio della Ferrata lasciando in basso Tantica Su* 
blacense, e seguendo Fattuale che coincide ad un dipresso 
colla Valeria si ha dopo mezzo miglio a sinistra sulla falda 
del monte un angolo di mura poligonie : i sassi che lo com- 
pongono sono rozzissimi e tondeggianti in tutto il perime- 
tro, e sono Tavanzo del recinto di un monticello di pietra 
calcare; sin* ora non furono indicati. Dopo questo monti- 
cello ne viene un*altro assai piii elevato, e coperto di rovine 
sopratutto di opera incerta, avanzo di una villa Romana a 
giudicarne dalla situazione: sopra queste elevansi muri dei 
tempi bassi, ed in costruzione sono pure alcuni poliedri 
spostati» Ora chiamasi Rovianello per essere sotto la terra 
di Roviano , ma nel 1115 chiamavansi Rubianum ambe- 
due (58). Per mezzo miglio la strada è moderna e più bassa 
della Valeria, quindi si trovano nelle macerie che la cingo- 
no impiegati poliedri delle sostruzioni antiche, e circa il 
miglio 33. moderno sono a sinistra avanzi di un edificio 

(57) Fiaggìo a Subloco pag. 5. e 44. 

(58) Bolla di Pasquale IL nel Chr. Sublac, K. L S. \h>L XXlV. ed. 935. 
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del quale conservasi solo il diamicton, e seicento passi piii 
insù, sono pure a sinistra le guide della Valeria nella cam« 
pagna conservate in lunghezza di 100 metri. 

Al miglio 33 e mezzo è il bivio moderno; la via a 
dritta è la Sublacense nuova, quella a sinistra è la strada 
di Arsoli riattata nel 1829: siccome non si allontana mai 
molto dalla Valeria, la lascieremo onde seguir questa che 
da Laminae tenendo una direzione piii a sinistra, quindi 
sperdendosi nella campagna ^coincide poi con un viottolo 
ingombro di massi del selciato, che porta al ponte Scuto- 
nico costrutto per valicare un piccolo fosso di tal nome. 
Salendo sopra Taggere fatto per tenere orizzontale la Va- 
leria è osservabile che esso forma un angolo saliente e piega 
verso Arsoli , la qual cosa e la direzione del ponte volta a 
greco, mentre nella carta di Fabretti fu diretta a levante, 
esclude affatto la sua opinione, che questo appartenesse al 
viatrio da lui segnato: sopra il ponte conservasi il pavi- 
mento di grossissimi poliedri di pietra calcare, la larghezza 
è di m. 5,236 pari a quella degli acquedotti a porta S. Lo- 
renzo. L^aggere e rinfiancato a tramontana da muri d'ope- 
ra incerta e da altre moderne: la sua costruzione primitiva 
è di pietra quadrata locale, e la sua larghezza assoluta è 
di 7,270 la qual cosa dimostra evidentemente essere della 
stessa strada che il ponte S. Giorgio che vien dopo. L'arco, 
essendo ora in parte interrato ha la corda lunga m. 7,300; 
il coseno 2,245 onde il suo diametro è di 8,178. Come 
nelle volte piìi antiche la curva interna è concentrica al- 
Testerna: la sua grossezza è di m. 1,130. 

Proseguendo il viottolo lungo il quale sono molti ru- 
deri del pavimento si raggiunge la strada di Arsoli, la- 
sciando a sinistra Tandamento della Valeria, la di cui di- 
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rézìone in un podere privato era ancora recentemente ▼!- 
sìbile» prima che si distruggesse un lungo tratto di sostru-^ 
zioni poligonie. Queste facevano parte di una sostruzione 
lunghissima che partendo^ dal ponte Scutonico andava ad 
unirsi ad angolo saliente con un tratto lungo 65 metri che 
avanza rimpetto il casino Sciarra sulla via moderna di Ar- 
soli 9 che qui è pure la Valeria ; la sua altezza non arriva 
però a 2,000 essendo mancanti i sassi superiori, e come in 
ogni sito dove sorregge breccia e terreno è rivestita neirìn- 
terno da emplecton. Era questa fatta per difendere la strada 
dalle frane del monte S. Elia che le sovrasta; piìt in alto 
sono sostruzioni minori, ma poligonie fatte in tempi anti-« 
chi per la coltivazione (59). 

Corrispondente a questo sito a destra della valle Ar* 
solana è la regione detta Sonnula da Fabretti , e che ritiene 
ora il nome di Sonnuletta per la quale passava un diver*» 
ticolo che partendo da S. Giorgio sulla via Valeria term i- 
nava nella Sublacense presso dove egli (60) seffna ruderi 
colla indicazione Memoria jiugustii dalF iscrizione trovata- 
vi, e dalla posizione vedesi che non potè essere altro che 
il primo bottino dell'acqua Marcia le di cui seicenti indi- 
cate da Frontino son fì presso; qui trovossi pure il mìUìa- 
rio 38 ora sulla piazza di Arsoli, ed interessantissimo per 

(59) A sinistra della via moderna di Arsoli, nella contrada detta a Cine- 
tOf come pure dopo questo villaggio dove dicesi le Solure sono due pozzi pro- 
fondissimi ricavati nella rupe . Alcuni , secondo le parole di Plinio e di Stra- 
bene cbc prodigiosamente ripetono il principio delFacqua Marcia dai Peligni, 
e dal Fucino, li hanno creduti sfiatatoi di quest^acquedotto, mentre ne sono 
molto lontani. Esaminando per^ che questi monti sodo generalmente privi di 
acqua sulle loro falde, io credo tali pozzi operati dagli abitanti di qualche 
oppido, o borgata Equa riunita in quelle due località. 

(60) Ùissert. HI. pag. 111. 



CAPO PRIMO 53 

essere appunto quello menzionato da Frontino, poiché ai 
33 miglia che sono a Lamnae, aggiungendone 3 delia via 
Sublacense, e 2 del diverticolo si hanno i 38 esatti (61). 

Dopo la sopradetta sostruzione la Valeria saliva leg* 
germente il monte come indicano le mura incerte ed a sca-. 
glia che rimangono a sinistra: quindi coincideva di nuovo 
colla moderna presso Arsoli villaggio de* tempi bassi che 
dai frammenti di colonne che conserva può credersi successo 
a qualche villa Romana: è però certa almeno da dieci secoli 
la sua esistenza trovandosi scritto castellwnArsularum nel- 
la conferma sopracitata di Gregorio IV alfanno 832; dista 
Arsoli 19 miglia da Tivoli. Ad Arsoli la Valeria era piii 
elevata, e mezzo miglio dopo la località stretta a sinistra 
dal monte, a dritta dai dirupi del fosso di Riofreddo segna 
un andamento naturale e necessario che è quello della stra- 
da moderna e lo fu pure della Valeria; infatti facendosi la 
nuova strada negli anni 1829,. 30, 31, fu rinvenuta una 
lunga sostruzione , che in due tratti di 30 m. ciascuno con- 
serva i massi poligonii, essendo il rimanente di emplecton* 
Questa scoperta fatta appunto dove tracciavasi il limite si- 
nistro della strada moderna, non ha bisogno d*altre parole 
onde dimostrare che la Valeria non potè passare mai in 
altro punto che qui. 

Distante un miglio e mezzo da Arsoli si passa il fosso 
di Riofreddo che sin dal secolo IV portava il nome di acqua 
frigida (62), sopra un bel ponte antico che dalla vicina 
chiesa antichissima (63) già convento de^Gesuati, dicesi di 

(61 ) ConcipUur Marita Via Valeria ad nuli. 33. dwerticulo euntibut 
ab Urbe Roma dextrorsus milL passum 3, via Suhlacehsi ad milL 38. IMì. L 

(62) BulL Rom, voi. L pag. 99. e 1 72. 

(63) Id, È menzionata in bolle del 832, e 863, ed il monte porta in que- 
sta il nome di Saxa^ qui vulgo dicitur Sicco^ seu Malo. 
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S. Giorgio: è largo 7,230 come lo Scutonìco, e ta ^ua co- 
struzione lo palesa di eguale antichità. È questo libero da 
ogni ostruzione coi piedritti alti 0,800 e nella prima linea 
de* cunei sono cinque modiglioni sporgenti che sostenevano 
l'armatura, uso che non trovasi nei ponti di piccole dimen- 
sioni» Il diametro dell'arco è di m« 4,390, e la sua altezza 
essendo di curva molto rialzata è di 2,560: la sua gros- 
sezza è di 1,41 5, ogni cosa costrutta di sasso quadrato della 
pietra di Riofreddo. Qui la via Valerist è attraversata dal 
diverticolo mentovato di sopra, al quale pure devono ap* 
partenere i ruderi di selciata esistenti sulla falda settentrio- 
nale del monte di Riofreddo: un altro indizio se n'ha nella 
selva tra Ganemorto e S. Vittoria dove distante quattro mi- 
glia da questo sito il monte è tagliato per il passo della via 
che va a terminare all'antica Trebula Mutusca ed alla via 
Salaria, onde vedesi che è un diverticolo che partendo dal 
miglio 36 della Salaria dopo uno spazio di 25 miglia termi- 
nava al miglio 36 della Valeria di dove per Subiaco e Trevi 
andava ad unirsi ad Anagni colla Latina , essendo ancora 
praticabile nel XIII secolo (64). È questo d'altronde il solo 
passo che si possa aprire ad una via fra quei monti. 

Dopo il ponte apresi un bivio; la via a dritta, che è 
la moderna va alla dogana ed osteria del Cavaliere edifi- 
cata dai Duchi Colonna dove conservasi la seguente iscri"^ 
zione trovata nel 1720 sopra un pavimento di mosaico (65). 

(64) Carditi, Aragonensis in vita Greg. IX, an, 1226. De Spoleto per 
Reatinae civìtaiis adilusy et Ahbatiae Sublacensis profecius itinera^ Cam- 
paniaai adut . • . . Anagnìam ingressus* 

(65) Corsignani, Reggia Marsicana lib» L cap, 12. 
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M. METILIO • SVCCES 
SO • M. METILI • REPEN 
TINI • PATRONI • COL* 
NIAE • FILIO • PATRO 
NO • ÒRDINIS . AVGVS 
TALIVM • MARTINOR. 
COLLEGIVM • DENDRO 
PHORVM • CARSIOLA 
NORVM • PATRONO 
OB • MERITA • EIVS 
L. D. D. D. 

Crede Muratori che vi si debba leggereMARTIANORVM(66) 
cioè sodali in onore di Marciana sorella di Traiano, ma ve« 
ramente FA non y* e. È un basamento di statua che si 
palesa del finire del III secolo, e conserva superiormente 
le traccio dei perni: e di martno bianco, alto m. 1,545, 
largo 0,600. A dritta sopra un monte isolato ed altissimo 
è il villaggio di Oricela che per Tanalogia del nome, e la 
posizione sua nel paese degli Equiculi può credersi che sia 
robriculum menzionato da Tolomeo; trovasi esso con nome 
poco dissimile menzionato nella lapide Sublacense del 1052 
con Arsoli, e Carsoli (67). 

«Ritornando ai bivio e tenendo il viottolo a sinistra che 
corrisponde con poca differenza alla Valeria , s^ incontra 
dopo mezzo miglio una lunga linea di guide della via, e 
dopo un miglio si giunge' alle rovine di CarséoH, che di- 

(66) Thes. veti. Inscr. voL I» pag. 515. 

(67) ARSVLA. AVRICVLA. CARSOLY. ' 
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stano 3 miglia da Arsoli. Infatti riassumendo il computo si 
ha esattamente 42 miglia. 

Porta Fsquilina 

Martellonb ) • 13 

Solfatara {Aquae Albidae). . . 3 

Tìvou (Tibur) 4 

VicoYARO {f^aria) • 8 

La Fjsrrata {Lamnaé) 5 

Arsoli • • • » 6 

CiTiTA Gareitza {CarseoUs) ... 3 

"42 

Solo il X della Carta è da mutarsi in IX, poiché realmente 
sono 3 miglia da Carseoli, e 6 di qua alia Ferrata, onde 
il risultato diventa eguale a quanto da T Itinerario. 

Garseoli posta nel paese degli Equiculi (68), e d'origine 
ignota, ricevette Tanno 450 una colonia Romana numerosa 
di 4000 individui contro gli Equi ed i Marsi. In essa, come 
in citta forte rilegò il Senato Biti figlio del Re dei Traci 
nel 583 (69): fa quindi assediata dai socii nella guerra 
Italica. (70). La sua esistenza nel IX secolo è provata da 
Paolo Diacono (71), ed il suo abbandono devesi probabil-» 
mente alle invasioni dei Saraceni. Ebbe però ancora qual- 
che esistenza sino al XII secolo, come consta da una inve- 
stitura di Ugo. e Lottano Re d*Italia nel 941 (72) che la 
dicono Sala^ ed in una conferma di Pasquale II nel 1 1 1 5 

» 

(68) Plinio* Uh. III. 17. Una città di Carsnlum nella nona r>^ione è 
pur mentovata al cap. 19. 

(69) Livio, lib. X. 3. e Ub.XLK. 42. 

(70) Floro lib III. 18. " 

(71) Ub. II.TIÒ. 

(72) Chron. Sublacense. K. L S. XXIF. col. 953. 
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è detta Sala Chitas quae vocatur Carseolis (7 3), e nel 1 057 
è scrìtta scorrettamente Carseholus (74). Colle sue rovine si 
fermarono ad egual distanza da essa i due villaggi di Ar- 
soli e Garsoli che ritengono in parte Tantico nome e co- 
minciano a comparire nel IX secolo (75). 

Quest* antica citta è situata sulle ultime fimbrie del 
monte di Poggio Ginolfo e domina la pianura Carseolana 
di forma quasi circolare, di circa sei miglia di diametro, 
fertilissima benché ora insalubre: questa dicesi ora Piano 
del Cavaliere, e Tantica Carseoli porta il nome di Civite 
Carenza. La sua situazione, e Vera prima incerta fu rico- 
nosciuta dal grande Holstenìonel 1645 (76). Le sue rovine 
sono scarse benché occupino una vasta superficie: consi- 
stono in vari pezzi del recinto di quelFopera poligonia che 
dicesi di terzo stile, in un acquedotto sotto il monte, detto 
Muro Pertuso , in una strada selciata , che per la sua dire- 
zione può essere stata la Valeria, ed in molti cunicoli con 
lucernari, o pozzi ma quasi affatto ostruiti; la coltivazione 
vi fece sparire quasi tutte le fabbriche sacre* e civili. Non 
essendovisi sin'ora fatti scavi regolari non si sono rinvenuti 
oggetti di molto interesse, ma frequentemente vi si trovano 
medaglie, frammenti di statue, cordici ed- ornamenti in 
marmo e bronzo , come pure vari tubi di piombo i uno dei 
quali aveva 0,600 di diametro. Lo stato fisico del luogo è 
quale Io descriveva Ovidio (77). 

Frigida Carseolis^ nec oUvis apta ferendis 
Terra ^ sed ad segetes ingeniosus ager. 

(73) id. col 949. 

(74) Bull. Rom. voi. L pag. 397. 

(75) Arsoli è mentovato nel 822. {Bull. Rom. voi. /. pag. 172) , Gar- 
soli in un Diploma di Lodovico II. nel 866 {Chron* Cassinense Ub* L 37.) 

(76) Adnotat. ad pag, 784 CluveriL 

(77) Fasf. Ub' ir. 683. 
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La Valeria sortendo da Garseoli passa fra i campi pel 
tratto di un mìglio e mezzo, quindi fra i tanti viottoli che 
solcano in tutti i sensi questa pianura cominciansi a vedere 
a posto alcuni sassi delle guide e mezzo miglio dopo si passa 
il fiume Turano sopra un ponte moderno laterizio a tre ar« 
chi. Dopo due terzi di miglio è a dritta una colonna mil* 
Ilaria talmente logora dal tempo che è illeggibile, essendo 
sopratutto guasto il numero delle miglia ridotto ad una X. 
Fabretti che la vidde quando era forse meglio conservata , 
la dà così nel suo trattato (78). 

imp. neRVA 
poni. MAX. 

TR. p. COS. m. 

VIAM • VALERIAM. 

FACIENDAM • CVRAVIT. 

XXXXL 

Così lesse in questa iscrizione Fabretti , e lo segui 
Westphal, ma ciò non forma prova alcuna, poiché questo 
miniano, o non è a sito (trovandosene infatti un altro poco 
distante da questo), oppure sarà che fisso egli nel far pas- 
sare la Valeria per Riofreddo gli parve di vedere in una 
iscrizione corrosa il XXXXI che conveniva al suo sistema, la 
qual cosa non può assolutamente aver luogo, perchè essen- 
do questo punto circa 3 miglia piìi in la di Garseoli, ver- 
rebbe questa città ad essere 38 miglia da Roma contro TI- 
tinerario,la Carta e la verità geometrica che la mettono 
a 42, e correndo (come corrono realmente) circa 3 miglia 
da Garseoli a questo milliario vedesi, che se non è spostato» 
vi si dovevano compiere le XXXXV miglia. 

(78) DisserU IL pag, 87. 
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Dòpo questo milliario è un ponte moderno sopra un 
influente del Turano , e subito dopo un' altro sopra il fosso 
Maro, e distante 700 passi naturali dalla colonna sopra- 
detta, ve n'ha, pure a dritta, un'altra ma cimata ed afflitta 
priva d'i^rizione. Dopo 150 passi è il villaggio diCarsolx 
posto sulla via Valeria, ma intieramente de' tempi bassi ^ 
come si disse di sopra. A sinistra staccasi un viottolo che 
passando per Tufo Alto, e Tufo Basso va nel Cicolano, e 
tiene probabilmente l'andamento di un antico diverticolo^ 

Dopo Garsoli. continuano le traccie della Valeria, e si 
costeggia la sponda a sinistra del fosso Maro sin sotto Colli 
villaggio in cima alla montagna di Colli distante da Car- 
soli 4 miglia e mezzo. Ad una distanza di tre miglia da 
Garsoli, per conseguenza circa un miglio e mezzo prima 
del prossimo villaggio di Colli appartiene la colonna del, 
milliario 48 trasportata non si sa quando al villaggio di 
Sorbo posto presso la Scurgola, ne deve far meraviglia il 
trasporto di questo milliario riguardo alla distanza che in- 
tercede fra Colli e Sorbo, poiché tal traslocazione deve aver 
avuto luogo per mezzo della strada , o calpestata di Tra* 
mónte più breve e meno malagevole che non sia la Valeria. 
L'iscrizione h la seguente: 

XLVm. 
IMP. NERVA- 
CAESAR • AVGVSTVS • 
PONTIFEX • MAXIMVS • 
TRIBVNICIA • POTESTATE • 

COS. mi. 

PATER • PATRIAE • 
FAGIENDAM • CVRAVIT • 



60 ITINERARIO 

Mezzo miglio dopo questo villaggio la Valeria è sostratta a 
dritta da un lungo muro poligonio composto principalmen-' 
te di massi a base trapezia, e pochi passi dopo è a sinistra 
una fontana la cui vasca è un sarcofago ornato di festoni e 
bucrani. La strada è ingombra dei sassi del pavimento, e dopo 
mezzo miglio è a sinistra atterrata una colonna milliaria, 
delfa quale non si può leggere Tiscrizione per trovarsi con- 
tro terra. Da Colli a Rocca di Cerro sono 4 miglia; questo 
villaggio non ha ruderi, ed è posto sopra la sommità pia 
elevata di tutta la via. In tutto questo tratto la Valeria fa 
condotta con immensa spesa, tagliata nel monte, e sostrutta 
fì'a precipizi , ma non si può aver idea dello stato deplora- 
bile in eui si trova. Dopo Rocca di Cerro Tandamento della 
^ è segnato dai ruderi del pavimento, e corre un miglio 
e mezzo prima di giungere a Tagliacozzo. A dritta si ha il 
monte Bovo, a sinistra un immenso taglio operato nel monte. 
AlFentrare in Tagliacozzo, citta celebre de^ten^i bassi nella 
storia della Italia inferiore, si ha un tratto ben conservato 
del pavimento, che è il solo che si trovi dal ponte Scuto- 
nico ad Alba, ed a sinistra lungo la via che dicono delli 
Cordoni si vede un lungo avanzo di sostruzioni poligonie, 
alte pili di 3 metri, scoperte per breve tratto, quindi s* in- 
ternano sotto le case. Tagliacozzo dista 1 miglia da Car- 
soli, e 13 dalle rovine di Carseoli. Di qua discendesi ripi- 
damente sino alla piazza da basso, e sortendo dalla città 
la Valeria non teneva Tandamento della moderna ma vol- 
geva a sinistra dirigendosi alla Scurgola: le sue tracci e con-* 
sistenti nelle linee delle guide si trovano dopo circa 3 mi- 
glia, ed un quarto di miglio prima di questo villaggio essa 
è inalveata nella rupe che attraversa il camino; i monticelli 
che la fiancheggiano da ambi i lati impediscono che tenga 
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altra direzione. La Scurgola è un popoloso villaggio di- 
stante 6 miglia Romane da Tagliacozzo: le lapidi che yì A 
scoprirono in vari tempi fanno credere che fosse una sta- 
zione sulla via Valeria, ma non mai la citta di Cuculo che 
da Strabene è espressamente menzionata presso la Valeria^ 
mentre la Scurgola sta sulla via, come pure la mette dopo 
non prima di A.Iba. Un miglio dopo si hanno a sinistra 
grandi rovine di un convento di Templari edificato da Carlo I 
d*Angiò in memoria della celebre vittoria qui riportata so- 
pra Corradino di Svevia (79). Subito dopo sopra un ponte 
moderno a due archi si passa il fiume Salto ,. che in questa 
parte ritiene il nome di Imelle, ed è detto anche sempli- 
cemente il fiume per essere la corrente più considerabile 
di questa regione. Viene quindi un altro ponte moderno a 
quattro archi , pure laterizio sopra un fosso di spurgo delle 
adiacenti campagne, ed a sinistra una via va alle Cese, e 
ad Avezzano. Da questo punto distante un miglio e mezzo 
dalla Scurgola la via antica è tracciata da due linee lunghe 
più d*un miglio di sepolcri ridotti a forma di tumuli che 
inchiodono Taggere; tal direzione della via e sensibilissima, 
ne si può farla piegare a dritta nella pianura, come fece 
nella sua carta il Westphal a ciò indotto da un passo falso 
di Corsignani. A sinistra una via va a Magliano e nel Cir- 
colano, ed è antica, come dirassi altrove, a dritta un'altra 
va ad Androsano ed a Capelle. La Valeria dopo quel lungo 
tratto torcendo quasi ad angolo retto, e poi serpeggiando 
fra frequenti rovine, sopratutto di sepolcri de* quali non 
rimangono che le traccie, e salendo le fimbrie del colle di 
Alba, va ad entrare in citta per la porta che ora chiamano 
di Fellonica, così detta dalla fonte di tal nome, che è sul 

(79) PUebonius Hisi, Mars, pag. 167. 
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Iato sinistro della Valeria, e dista 4 miglia dalla Scurgola. 

1 suoi indizi sono continui. 

Riassumendo il conputo si ha da Garseoli a 

Causoli 3 

Li Còlli. • • • • . 4 « 

Rocca di Cerro 4 

• 

Taoliaco£«o , • • • • 1 \ 

La Scurgola 6 

Alba 4 

23 

Vedesi dunque che sotto il numero XVIII guasto o mal 
copiato, e realmente iilipossibile, la Carta contiene il XXIII 
valore assoluto della distanza da Garseoli ad Alba Fucense. 
Nello stesso modo deve credersi che il XXV dell'Itinerario 
vada letto XXIII, ed allora paragonando uno coll'altra si 
ha da Roma ad Alba Fucense secondo le correzioni stabilite 
egualmente la distanza di 65 miglia, dalle quali togliendo 

2 miglia per Fattuale via Tiburtina da porta S. Lorenzo 
pel ponte Lucano si hanno 63 miglia, che è la distanza 
ora conosciuta, e positiva. 



STORIA DI ALBA 



CAPO II. 



P. 



rima di parlare delF istoria di questa citta 9 bisognerà 
fissare su quale nazione esistesse, se negli Equi o ne'Marsi, 
essendo in tal punto divisa Topinione de* moderni non solo 
ma ben anche degli antichi. 

Fra gli antichi, gli autori tutti che parlarono di Alba 
con maggior esattezza, o furono più vicini alKepoca della 
sua riduzione a colonia, la mettono concordemente fra gli 
Equi, la qual cosa viene anche confermata dalla posizione 
del luogo. Livio la dice chiaramente in Mquos^ ne giova 
che alcuni autori vadano pensando , che abbia voluto dire 
contro gli Equi, poiché è suo uso di parlare così della re- 
gione nella quale deducevasi la nuova colonia, non della 
causa per cui si deducesse, come può vedersi in molti ca- 
si (1). A conferma di ciò, segue a narrare (2), che nel- 
Tanno seguente allo stabilimento della colonia, fu Alba 
violentemente assalita dagli Equi, che non volevano sop- 
portare questa fortezza sui loro confini: ora, se la colonia 
fosse stata dedotta nel paese de* Marsi, questa bellicosa na- 
zione avrebbe per ciò mossa la guerra, come, per sola ge- 
losia di sicurezza fece contro Carseoli, non gli Equi, i quali 
benché spossati dalle guerre antecedenti, per ciò insorsero 
con tanta ferocia da recar spavento a Roma. Oltre di ciò, 

(1) Per esempio al Uh, 34. cap, 17. « Latinae duae coloniae^ una in 
• Bruttìos altera in Thurinum agrum deduceretur, • 

(2) IJb. X, cap* 1. 
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è a tutti noto che la valle dekSalto apparteneva per in-' 
tiero agli Equi, o, a dir meglio, ad una loro principalissima 
tribù, che Tabitava col nome di jEquiculh oà .^SquicularU^ 
qual nome conservasi nel moderno Cicolano, e sarebbe 
assurdo il supporre che il dominio de^Marsi si estendesse 
qui in un filo di terreno di poche miglia, ristretto dai 
monti, e dal Fucino, quale ritrovasi dove è situata Alba, 
la quale per la sua posizione è la chiave delfapertura su- 
periore di questa valle. 

Appiano concorda con Livio (3) così parlando: ave* 
pano i Romani una volta munita una piccola città negli Equi. 
Strabone prendendo il Lazio nella massima estensione n<H 
minale che avesse a* tempi suoi , dice che in esso compren* 
devansi anche gli Equi, i Volsci, e gli Ernici , (4) non però 
mentova i Marsi che ne erano distinti: quindi mette Alba 
presso i Marsi , nel territorio Latino per conseguenza degli 
Equi , giacche gli antichi Latini , Volsci ed Ernici non 
estendevansi certamente sino a quel punto, chiamandola 
città Latina, come colonia Romana, 

Plinio (5) mentova gli Albensi (nel loro stato di coloni 
Romani) come un popolo distinto dagli Equi, e dai Marsi, 
ma pure vedesi che topograficamente li considerava come 
appartenenti ai primi , mettendo nella sua enumerazione 
Alba alFestremita superiore della valle del Salto, come li* 
mite degli Equiculani „ jilbensium Alba ad Fucinum la* 
„ cumi JEquiculanorum CUterniniy Carseolani „ cioè Alba 
e Carseoli al principiar delie valli del Salto e del Turano, 
Cliternia (Capradosso) presso al punto dove si riuniscono. 

(5) De bello Ha»inibalico, 

(4) Geogr, Ed, Casaubono, Pai^isiis \620* pag, 226. 

(5) H. N. lib. 3. 17. 
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Dopo le lunghe e non interrotte guerre che sostennero 
gli Elqui contro i Romani, vennero finalmente Tanno 449 
di Roma pienamente sconfitti (6), distrutte circa quaranr 
tuna delle loro citta o borgate, e quasi annichilato il no- 
me loro, e dopo gì* inutili sforzi che tentarono nelFanno 
seguente e nel 452, trovandosi privi in gran parte sino 
de* terreni altessi che dovettero cedere a* nuovi coloni, gli 
Equi scompariscono dair istoria, appunto quando vi figu- 
rano maggiormente i loro bellicosi vicini, e nella stessa 
guerra sociale, che (u Tultimo sforzo degl'Italici, non iva* 
vasi menzione alcuna degli Equi. L'essere stata questa na* 
zione quasi estinta dai Romani, e la sua vicinanza coi 
Marsi lu causa che presso scrittori di minor critica venia* 
sero gli Albensi confusi con questi ultimi che per il valor 
militare e 1* estensione del territorio, erano facilmente i 
primi fra gli abitanti della quarta regione d' Italia; e non 
deve recar meraviglia che il nome de' Marsi si estendesse 
impropriamente agli Albensi, quando volgarmente gli stes- 
si Peligni (7) venivano già con loro confusi. 

Il pili antico scrittore che abbia cagionato questa con-* 
fusione è Silio Italico (8). 

Marruvium veteris celebratum nomine Marri 
UrbibiU est iUts caput; interior que per udos 
Alba sedei campos. 

Quindi Tolomeo (9) fra le citta de' Marsi mentova Alfa* 
bucelis invece di Alba Fucentis, così portando le edizionit 

(6) lÀvio lib. IX, 33. Unum et guadraginta oppida intra dies quin- 
quaginla omnia oppugnando caeperunt : quorum pleraque diruta , atque 
incensa : nomenque ^quorum prope ad internecionem deletum\, 

{!) Martiale lib. XIII . epigr. 121. 

(8) Punicomm lib. Vili. v. 506. 

(9) Geogr. lib. III. cofu 1. 5 
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essendo ì manoscritti di quest^autore estremamente corrotti. 
Festo (40) dice essere gli Albenst del genere Marsico, sep- 
pure questa non è una corruzione , od aggiunta del suo 
epitomatore Paolo; in questo caso, non si può certamente 
opporre Y autorità di questi scrittori a quella di Livio, Ap- 
piano e Strabone. 

Poscia avendo Alba ne* tempi bassi tatto parte del 
contado Marsicano, quest^opinione diventò generale presso 
i moderni scrittori Abbruzzesi, soliti a confondere Tantico 
paese de*Marsi colla Marsica attuale, ossia Diocesi de^Marsi^ 
nello stesso modo che credettero che la celebre legione Mar- 
tia fosse stata composta di soldali Marsi;. appoggiandosi ad 
un^opinione non sempre vera che i limiti delle Diocesi nei 
primi tempi, corrispondano ai limiti delle popolazioni an- 
tiche. 

Gioverà qui il fissare i limiti del paese già occupato 
dalla nazione Equa, poiché generalmente si suppone che 
la regione loro fosse meno vasta di quanto viene asserito 
dagli antichi scrittori • Cominciando dal lato di scirocco 
vedesi che essendo, secondo i citati scrittori. Alba nel loro 
territorio, il confine loro era formato dalla riva del Fucino; 
da questo punto a levante, greco e tramontana, il limite è 
naturalmente tracciato dalle strette di Ovindoli e dalle falde 
del monte Velino che li divideva dai Vestini e dai Sabini, 
sino a Gliternia, o Capradosso ultima delle loro città verso 
maestro, dimodoché ìì territorio loro da questa parte dovea 
dilatarsi sino circa a mezza strada tra questa città e Rieti. 
Verso ponente dove sarebbe più difficile il determinare i 
confini, abbiamo la testimonianza dì Strabone che li dice 

(10) uilbensia scoia dicebaniur^ quihus ALbenses qui sunt Morsici 
generis usi sunt» 
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Tiefiiissimi ai Curiti (If): ed appunto parlando. Cicerone a* 
proposito della guerra di Tarquinio Prisco : contro i Sabi- 
ni (12), indicata nel citato passo di Strabene, dice che 
quel re duplicò il numero de' suoi cavalieri., dopo aver 
soggiogata la nazione degli Equi, che era a contatto colla 
dominazione Romana (13). Dal confine de* Curiti,, il quale 
veniva probabilmente determinato dai gioghi del monte 
Calvo, volgendo a libeccio trovasi il monte Gennaro^ Mons 
Lucretilis^ il quale apparteneva ai Sabini (14), còme pure 
tutta la riva destra del fiume Digentìa^ che Orazio chiama 
sempre Sabina: il limite degli Equi sarK dunque stato $ulla 
riva sinistra di questo fiumicello, e di qua estendevasi il 
territorio loro, passando dietro i monti di Palestrina, sino 
al monte Algido e presso Tusculo (15); di dove volgendo 
a mezzogiórno dovevano estendersi sin presso Paliano per 
poi salire. i monti per andare a Trevi, e quindi giungere 
di nuovo al Fucino passando pel monte Ceraso e lungo le 
falde del monte Salviano sino ad Avezzano ; rinchiudendo 
in questo modo la parte superiore del corso deirAniene 
sino al Digentia, rimanendo esclusa Varia, o Vicovaro che 
dal contesto di Orazio apparisce Sabina non Equa. 

Quique Anienis habitant ripas^ gelidoque rigantur 
Simhrwio^ rastrisque domant jTiquicula rara (16). 

La nazione Equa può considerarsi come divisa in due 
grandi famiglie, o tribù, delle quali una sotto il nome di 

(11) Lib. F.pag. 231. 

(12) Livio, lib» I. cap. 15. 

(13) Postquam bello subegit Mquorum magnam gentem et ferocan ^ 
et rebus populi Romani imminentetn {de Repubblica lib, II. cap. 20.) 

(14) Fasto. Lucretilis mons in Sabinis. 

(15) Dionisio, lib, XI. cap. 3, e 23, Livio lib. III. cmp, 9. 

(16) Silio Italico, Punicorum. lib, f^III. v. 368. 
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Equi abitava le pianure ed i monti tra TAIgido e TAniene 
estendendosi lungo il corso di questo fiume , e Taltra sotto 
il nome diminutivo di Equiculi coltivava le rive del Turano 
e del Salto. La prima parte, ossiano gli Equi compariscono 
nelle guerre contro i Romani come i loro confinanti, e dopo 
la loro distruzione, non si fa più menzione dagli scrittori 
Latini che degli Equiculi (IT); a tal punto era perita la 
memoria degli Equi, che nella rassegna generale che Vir- 
gilio fii dei popoli Italici che presero parte alla guerra fra 
Turno ed Enea, non fa di loro menzione alcuna, solo par- 
lando degli Equiculi (1 8). 

Et te montosae misere in praelia Nersae , 
Ufensy insignem fama^ et felicibus armis.- 

Dopo questi versi, che sono la memoria piti antica che ab- 
biasi di questo popolo, seguita ilpoeta ad esprimere il gè* 
nere di vita irrequieto e feroce che sempre si palesò nel 
carattere di questa nazione. 

ff orrida praecipiie cui gens ^ assuetaque muko 
f^enatu nemorum^ duris jEquicula gtebis. 
jirmati terram exercentj semperque recentes 
Com^ectare jiwat praedas et vivere rapto . 

Ed aspri sono pur chiamati da Ovidio (1 8). La pastorizia 
che dovevano principalmente esercitare li obbligava', come 

(17) Questa distinzione è gik osservata dall' autore dei commenti di Vir^ 
^lio che vanno sotto il nome di Pomponio Sabino al verso 744. lib. VII. 
yEqui suni poptdi Latinorum prope Volscos» Mquìculi moniemorumcis Ve- 
stmos» 

(18) JSneid lib. ni. V. 744. e seg. e IX. 786, 

(19) Fasiorum lib. III. v. 93. 

Quintum Laurentes , bis quintum jEquiculus as/fcr. 
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gli altri loro vicini, a vivere sparsi per le borgate (20). 
Non si hanno positive nozioni circa la origine degli Equi, 
non si paò ciò non ostante dubitare che fossero di stirpe 
Sabina che era il ceppo comune delle nazioni presso il Fu-, 
cino ed anche a gran distanza. Da questi derivavano gli 
Ernici ed i Marsi (21) come pure i Vestini, i Peligni, i 
Marrucini, i Picenti, i Lucani, i Brutii e tutti i Sanniti (22); 
non potevano adunque nel sistema distruttivo tenuto nelle 
migrazioni degli antichi popoli, gli Equi vivere nel centro 
delle tribìi Sabine, senza essere della medesima origine. 
Premesse queste nozioni istorìche circa il popolo che abita- 
va il sito in cui trovasi Alba, rimane a cercare a chi dd>- 
basi attribuire la sua fondazione, ed in quaPepoca questa 
abbia avuto luogo. 

Narra Dionisio che trent*anni dopo la fondazione di 
Lavinio, Ascanio edificò la città di Alba metropoli de^La* 
tini, la quale, onde distinguerla da un'altra dello stesso 
nome, fu chiamata Alba-Longa. Siccome altra città non 
esiste neiritalia inferiore ai tempi nostri che porti il nome 
dì Alba, fuorché la Fuqense così sin dal XVI secolp Lean* 
dro Alberti (24) aveva scritto che raggiunta di Longa data 
all'Alba di Ascanio, fosse stato per distinguerla dalFAIba 
sul Fucino: fu questa opinione seguita dai seguenti scrittori 
e da Cluverio (25) istesso, il quale dopo d'aver citato il 
celebre passo di Plinio, (26) cum his carnem in monte Air 

(20) Strab, lib. V.pag. 241. 

(21) Pesto in Hernici. Servio ad Mn, VIL 684. 

(22) Sirab. Uh. V. pag. 228. 241 . Ovid. Fast. III. 95. 
(25) lib. I. 66. 

(24) Descriz. deW Italia. F'enezia. \ 596. pag. 179. 

(25) Italia antiqua. Lugd. BatoM. 1624. pag. 767. 

(26) Uh. III. 9. 
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bafw soliti accipere populi Aìbenses^ Jllbani^ isolani eie* 
non badò a quaPepoca ciò venga da Plinio riferito, e crede 
che gli Albensi qui mentovati siano veramente gli abitanti 
di Alba Fucense, mentre che quelli sono da Plinio regi- 
strati fra i Latini antichi nella prima regione, ed i secondi 
coi loro contermini nella regione quarta. Oltre di ciò è da 
osservarsi che gli Albensi mentovati da quello scrittore co- 
nio partecipanti alla distribuzione delle carni sul monte 
Albano, (27) sono compresi fra quei cinquantatre popoli 
del Lazio che a^ giorni suoi erano già periti affatto interiere 
sine Dcstigiis^ mentrechè Alba Fucense era a que* tempi 
una forte e popolosa cittk. Dove fossero questi Albensi La-* 
lini, neir enumerazione alfabetica di Plinio, è ora impos- 
sibile il rintracciarlo: erano però neirantico Lazio, per con- 
seguenza divisi dal Fucino per tutto il paese degli Equi 
che si frapponeva; ne in quei remotissimi tempi avrebbero 
mai potuto gli Albani od altro popolo Latino mandare nei 
centro di paese nemico una colonia a tanta distanza. Ve- 
desi dunque chiaramente che Alba-Longa tale adiettivo 
abbia avuto onde venisse distinta non da Alba Fucehse,' 
che esistente, o no a quei tempi nulla aveva che fare icoY 
Lazio, ma bensì da un* Alba città Latina di remotissima 
fondazione. 

' Alla nostra Alba però si riferisce il passo di Varrone 
(che accomunato cogli Albensi di PImio trasse in inganno 
i sopradetti scrittori) (28) ciun duae sint Albae^ ah una 

(27) L^ istituzione delle ferie sul monte Albano e priocipalnicnte attri- 
buita da Dionisio (//7^. //^. 49.) a Tarquinio il Supei ho , ma da queste parole 
di Plinio si potrebbe dedurre che Tarquinio vi avesse introdotto (come Tcdi- 
ficazione del tempio) maggior magnificenza, giacché la menzione che fa degli 
Albani che ai tempi di questo Re più non esistevano fa supporre antichissima 
Tusanza di quelle feste. 

(28) De Ling. Lai. Uh. IV. pag. 112. Bìponti. 1788. 
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dicuntut jilbani^ ab altera Albenses^ poiché Sosipatro Cari- 
sio dice quale fosse secondo Varrone la causa di quésta dtf» 
ferenza, dove il gramatico per evitare ogni equivoco con 
altre città di simil nome, cosi si esprime: (29) Albani dir 
cnniur ab Alba , Albenses autem ab Alba Facente : là 
somma del commento a ciò si riduce, che siccome chia* 
mavansi Ispani gli abitanti originari della Spagna^ ed Ispa* 
niensi gli avventizi o coloni, cosi dal nome di Alba deri- 
vasi quello di Albani, Albensi poi dicevansi'i coloni Ro* 
mani. In questo. passo pare che Varrone alluda alla pree* 
sislenza di questa città alla sua riduzione a colonia. Della 
stessa opinione è Appiano, che apparentemente da lui de* 
sunse il passo seguente (30): as^e^farvo una volta i Momani 
munita una piccola città negli Eifui, e Vavès^ano chiamata 
Alba dal nome della loro metropoli. ColTandar del tempo^ 
per essersi carigiato, o guasto il nome^ o per distinguerli 
dagli Albani^ furono detti Albensi* Nelle quali parole egli 
non dice che i Romani l'avessero edificata di pianta, poi<r 
che ancora adesso quasi tutto il suo recinto di una costrur 
zione ben differente dalle opere che poi vi aggiunsero i 
conquistatori, fa distinguere le fortificazioni autonome da 
quelle d/ella colonia; ma solo che prima ndn si chiamavano 



(29) liistitutionuni GramatAib» L Albani dicantur ab Alba^ Albenses 
autem ab Alba Facente: cujus rei causam P'arro ait esse , quod analogia 
in naturalibus nominibus tantum servatur^ in voluntariìs vero negligitur. 
Nam ut a Boma tlomanus^ dicilur , a Nola Nolanus^ ab Atellis Atellanus ^ 
ab Afella Méllanus^ sic Albanus ab Albano dici debet» In illa autem Fu^ 
€ente Alba nou caaseruatur hoc^ quod alterius nomine cognominetur^ quod 
magis apparet quum dicimus Hispanienses et Sardienses\ nam cum dicimus 
Hispanus , nomea nationis ostendhnus , cum autem Hispanienses ^ cogno- 
men eorwn qui provinciam Hispanam colante etsi non Hispani» 

(50) De bèllo Hannibalico. 
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Albensì. Quanto al nome di Alba, che secondo Appiano 
le sarebbe stato imposto dopo la deduzione della colonia 
Romana, è noto che era comune a molte altre città dita- 
li», e fuori, porche senza contare le citta Greche dellMta- 
lia inferiore, che simil nome ayevano, ma in lingua Gre- 
ea, oltre FAIba-Longa, e TAIba del Lazio^ un Alba, o 
pago Albense è mentovata nella tavola Vellejate dei fan- 
dulli alimentarii di Trajano (31), ed Alba Pompeia nel 
Piemonte che ebbe nome non dalla qualità sua topogra* 
fica , ma dalPantica capitale del Lazio, e dal fondatore 
della colonia Pompeio Magno. L* origine del nome Alba 
che trovasi .in Albula, nome antico del Tevere; e nelle 
sorgenti sulfuree detto Albunee come pure nelle Alpi, ed 
in Albione può derivarsi dal greco ocXfog^ e principalmente 
per Alba Fucense è da notarsi che nella lingua dei Sabini 
dicevasi alpum per bianco (32). L'aggiunto di Fucensis^ 
o JFuceniis^ o Fucentia le venne evidentemente dalla vi- 
cinanza del lago Fucino. Ne sussiste quanto dice Fabret- 
ti, (33) che se il nome le fosse venuto dal colore del sito 
piuttosto Rubra che Alba avesse dovuto chiamarsi, poiché 
le rupi calcaree delPAppennino sulle quali è fondata, sono 
qui, come negli altri siti, bianchissime. Avuto riguardo 
alla sua posizione, ed alla perfetta identità della costru- 
zione del suo recinto antico colle mura delle tante città 
del Gicolano^ la costruzione delle quali molto differisce da 
quella che trovasi negli Ernie! e ne*Volscì, ed air avere 
esistito prima che vi fosse dedotta una colonia dai Romani: 
io credo che la fondazione di Alba si debba attribuire ai 

(31) 9furaton presso Cori Symholae Litierariae voL V^ 

(32) Fesfus in Aìbwn, 

(33) Lacus Fucini descriptio, Membrwn /• pag* 386. 
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Pelasgì che secondo Varrone presso Dionisio (34) fondatronp 
le città, che da Rieti, considerato come punto centrale, si 
diramano in vari sensi, e principalmente viene da lui mcn^ 
lovata Tiora Matiene distante da Rieti 300 stadi, oio^ mir- 
glia 37 e mezzo, situata sulla strada che da questa città 
porta al lago Fucino ed alla via Latina. La distanza e. la 
direzione nella quale Dionisio mette Tiora, la fanno rieo* 
noscere nel villaggio di Sant^Ànatolia, che in un di](>lotna 
del 1 1 53 è nominata pìebem Sanctae jinatotiae m TV 
re (35). Da questo villaggio ad Alba non corrono, che dieci 
miglia , e neirespressa menzione che fa Dionisio di mi|i 
strada in questa direzione, Alba ne è verso il lago il punto 
estremo, ed in questo punto era per i Pelasgi indispensa- 
bile il fondare una citta che mantenesse la libera comu-<^ 
nicazione col Fucino, e nello stesso tempo fosse la chiave 
della valle del Salto, dove avevano parte dei principali 
loro stabilimenti, e se Dionisio non mentova Alba nep» 
pure la esclude, dicendo nel principio del suo catalogo*, 
che egli ne enumera soltanto le più insigni, e nel citato 
passo Appiano la chiama per que* tempi città piccola no^ 

Nelle guerre continue che dal tempo di Tarquinio 
Prisco mentovate di sopra da Strabone e Cicerone, sino 
alPanno 450 di Roma sostennero gli Equi, non si ha al- 
cuna menzione di Alba, poiché trovandosi essa situata in 
senso diametralmente opposto al dominio dei Romani, non 

(34) Lib. I. cap. 14. 

(35) Ugheìli Tom, L QuMti riporta pure un diploma dell^ istesso anno 
di Anastasio lYy nel quale il villaggio di Turano « ritiene già il nome di Tu- 
rmius. Varie prove deiridenticità di Sant^ Anatolia con V antica Tiora tro- 
vansi daterai Sig. Petit-Radel negli {Annali delVistiU voi. IF. pt^AQ.) 
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potè essere assalita sinché questi non invasero tutto il ter-* 
ri torio Equo. Una sola volta avevano essi penetrato sino 
pre^ al Fucino nelFanno 347 (36), perchè generalmente 
per parte dej^i Equi, e decloro alleati i Volsci, la guerra 
riducevasi a scoirerie inopinate, dopo le quali si ritiravano 
nei luoghi forti, ma dopo tre secoli di quasi continui com* 
battimenti, vennero Tanno 449 di Roma pienamente scon- 
fitti dal Console P>. Sempronio Sopho, ed essendosi essi ri- 
tirati neMoro luoghi forti, il Console ve li inseguì, ed as- 
salendo questi ad uno ad uno* li prese d'assalto, avendoU 
poi , quasi tutti distrutti od incendiati ^ e ridotta presso che 
al nulla la nazione degli Equi (37). 

L^anno seguente (450 di Roma, 302 avanti Te. v.) 
essendo consoli L. Genucio, e Servio Cornelio fii dedotta 
in Alba una colonia di seimila uomini „ Mba in ÀEquos 
fiex miUia colonorum scripta „ (38). Neil* anno seguénfe 
gli Equi fecero T ultimo sforzo per la loro indipendenza, 
ma avendo assaliti i coloni di Alba, furono da loro re- 
spinti (39). Questa mossa degli Equi fece nascere in Roma 
siffatlo terrore, che fii creato dittatore M. Giunio Bubulco 
al quale bastarono otto giorni per vincerli e trionfare. Circa 
quest'anno e non anteriormente si devono fissare tutte quel- 
le fortificazioni poligonie che per la loro costruzione e di- 

(36) Uvio lib. IV. cap. 57. 

(37) lÀiPÌo lib. IX. cttp. 35. Ad singuUs iirbes circumferendo bellum^ 
unum et quadraginta oppida intra dies quinquaginta ommnia oppugnando 
ceperunt : quorum pleraque diruta atque incensa : nomenque JEquorum 
prope ad intemecionem deletum. 

(38) Liifio lib. X cap. 1 . 

(39) Loc. cit.'M. Livio Ventre et M. JEmilio cos. redintegraium 
Quorum bellum. Cdoniam osgre palientes velut arcem suìsjinibus impo- 
sitante summa « ^xpugnare adorti^ ab ipsiscolonis peUuntur. , 
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sposiziòne vedesi chiaranàente che appartengono tai Romani; 
Fra quéste la prima cara dei coloni dovè essere stata 'qUelfliÉ 
di riparare la breccia nel sito espugnato dal console Siefin-< 
pronto, e le opere aggiunte giustificano rasserzidne di !Ap^ 
piano deiravere i Romani munita Alba (40). Il hutìileit^ 
dei coloni superiore della metà a quello di Cat*sedli^, e di 
Sora, oltre il denotare 1* importanza militare di AlbaVpós^ 
sono anche somministrare un ragguaglio approssimativo dèi 
numero de^suoi abitanti, che calcolati in novero dv^OO^ 
famiglie di quattro individui ciascuna, ed un^nuneip ade*»» 
quato di schiavi dovevano essere circa i d^ùÒ. ' • ' '^ 
Airanho 539 essendosi Annibale portato a Aoma* oni 
de per mezzo di questa diversione venisse sciolte Tassedio 
di Capua: gli Albensi niossi dal pericolo della loh> mbtnd^ 
poli, vi accorsero -in numero di due mila, dove'vènnei^o 
armati, è messi a custcklii'e le porte (41). Tanta fede ésdla^ 
ma Appiano mostrò ^ola fra tutte questa colonia "versò '4 
Romàni, e paragona questo loro fatto, a qustnto bpei'àtiofKl 
i Plateesi che soli fra i. Greci diedero ajutò agli At^hie^ 
nella battaglia di Maratona (42). Nel suo viaggio Ahiii-^ 
baie, secondo Celio Antipater (43) presso Livio passò "per 
Tagro Albense per portarsi nel paese de* Marsi; ma, a dir 
vero, poco è comprensibile la strada da lui tenuta, come 

(40) U epoca della dedazinne della colonia è posposta di circa 6 anni da 
Velleìo Patercolo. ( lib. /. 14 ) 

(41) Appiano l. ciL 

(42) Al soccorso prestato ai Romani in questa circostanza si riferisce la 
questione proposta dalFautore della Rketorica ad Herennium {lib.IJ»cap*'2S.) 
■ Quod genut^ $i qucsratur , ntris maior konos hahendus sii^ AWensihus^ 
• an Venusinis (p VestiniSy o Pennen$ihus secondo t varii nis.), quod re»» 
» puhlicae pepali Romani profuerunty is^ qui dicati alteros laedat eie. • 

(45) Ub. XFI. 
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narra Celio, per cui per portarsi da SolmoAa ad Amiter- 
no, o viceversa sarebbe passato nell'agro Albense, e questa 
confusione non è taciuta da Livio: forse avrà voluto An« 
nibale nel suo ritorno tentare d' impadronirsi della città 
indebolita dalFassensa di duemila coloni. 

Ma due anni dopo (anno di Roma 541% essendo con- 
soli Q. Fabio Massimo, e Q. Fulvio Fiacco gli Albensi con 
undici altre colonie Romane, esausti dalla lunga guerra 
per mezzo dei loro legati negarono al Senato Romano di 
poter più somministrare danaro e soldati (44). Dopo le inu- 
tili ammonizioni dei consoli, stabilì il Senato che i loro 
legati non fossero ne licenziati, ne ritenuti, e che nem- 
meno se ne facesse menzione. Ma all'anno 546 (45) tro- 
vandosi il senato senza timore di Annibale, e volendo com- 
pletare le legioni che stanziavano nelle provincie stabilì 
che ciascuna delle dodici colonie renitenti dovesse sommi- 
nistrare il doppio di fanti di quanto avessero dato nella 
guerra antecedente, e di più 120 soldati a cavallo. Se non 
fosse loro possibile ciò, avrebbero per ogni cavaliere dati 
tre fanti con altri obblighi e minaccio, che possono diste- 
samente leggersi presso Livio; e malgrado le proteste loro 
dovettero le colonie obbedire, e dare airesercito Romano 
un numero di giovani , che per sei anni di vacazione , di 
molto erasi aumentato (46). A questo intervallo (anno di Ro- 
ma 544) si riferisce il prodigio veduto in Alba di due Soli. 
Quindi per molto tempo Alba non prese parte a 
guerra alcuna, ma la sua posizione mediterranea, in ci- 

(44) Livio lib. XXriL 12. 9. Mentionem fieri paires vetueruni: ne- 
^ue iUos dimitti^ ncque retineri^ neque appellarì a consulibm* 

(45) Id. lib, XXIX. \^. 15. 

(46) Id. xxriji. S. W. 
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ma ad un alto scoglio , ed ottimamente munita fii causa 
che di essa più che d^altra città si servissero i Romani per 
custodirvi prigionieri illustri (47). L*anno di Roma 547 
Siface Re de*Massesili fu rilegato in Alba (48)^ consulti inr' 
de patres reges in cusiodiam Mbam mittendum censueruni* 
Ma in questo fatto devesi certamente far maggior caso del- 
r autorità di Polibio , (49) il quale dice che Siface morì 
dopo aver fatto parte del trionfo di Scipione. Livio invece 
mettendo questo fatto alFanno 549, (50) quantunque egli 
citi Polibio , dice che Siface morto poco prima in Tivoli ^ 
Ip fu così salvato da questa ignominia. Forse i due anni tra- 

scorsi secondo Livio dal suo arrivo in Roma al trionfo di 
Scipione furono da lui passati in Alba, e da Roma sarà 
poi stato trasportato in Tivoli. I suoi funerali vennero fatti 
a spese pubbliche (51). 

La stessa sorte toccò a Perseo Re de'Macedoni, poi- 
ché vinto da Paolo Emilio fu l'anno 583 portato in Roma, 
dove dopo avere co'suoi fijgli seguito il carro del vincitore 
fu mandato ad Alba (52),, Patres censueruni^ ut Q* Cas^ 
sius Persea Hegem cum Mexandroftlio jilbam in cusUy- 
diam ducerete comites^ pecumam^ argentarne instrumentum 
quod haberet^e dove morì dopo quattr'anni (53). Variano 
tutti gli scrittori circa questo fatto. Diodoro Siculo (54) 
che confonde Alba col carcere Mamertino, dice che passò 
quindi quietamente due anni, dopo i quali pensando a ri- 

(47) Strabone lib. V, pag. 240. 

(48) Uvio XXX, 15. 

(49) Polibio. Hist. lib. XVL 

(50) Ub. XXX. 36. 

(51) lÀs^io loc. cit. Zonara voi. il. pag. 95. Basileae\5S7* 

(52) Livio lib. Xir. 35. 42. 

(53) Fell. Patere, lib. L cap. 11. 

(54) Lib. XXXI. Ecloga IL 
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avere il regno, lii dai suoi custodi fatto perire di veglia ^ 
e<QOh itti concorda Plutarco nella vita di Paolo Emilio cke 
narra che destre figli di Perseo Alessandro ch'era. il più 
gipvane da principio sostenne la vita lavorando al torno i 
lAfetalli, 4|oindi imparate le lettere latine servì neirufficio 
di scriba i magistrati Albensi. Con poca varietà scrive ciò 
raulore delFisloria Miscella aggiungendo che Perseo morì 
io età di 45 anni, e che i suoi funerali furono fatti a spe- 
se pubbliche (55). Zonara racconta che Perseo si sia ucciso 
di; propria mano , e che poco dopo morissero la figlia ed 
il primogenito Filippo, ed aver il giovane Alessandro vis* 
suto come scriba presso i magistrati. X 

L'anno 613 essendo consoli M. Emilio, e C. Manci- 
no il Fucino in una di quelle escrescenze osservate da Stra- 
bone allagò il paese per cinque miglia nella pianura, per 
conseguenza sino alle falde dei colli di Alba, la qual cosa 
venne riguardata come un prodigio (56). 

Dopo la sconfitta data da Q. Fabio Massimo a Bitui- 
to re degli Arverni Fanno 631, venne questo re da Cn. 
Domizio a tradimento fatto prigione, e messo in nave, porta- 
to a Roma. „ Eius factum Senatus ncque probare potuit^ 
I, neque rescindere voluit , ne renùssus in patriam Bitui^- 
„ ius. beUum renovaret. Igiiur ewn Mbam custodiae ca-- 
,f usa relegai^it ,. (57). 

Air anno 659 scoppiò la celebre guerra sociale, od 
Italica nella quale presero parte tutti i popoli tra il Fu- 
cino e r Adriatico. Una delle prime loro operazioni fu il 



(55) Lib. ir. 

(56) Jul, Obseqiiens de Prodigiis cap* 83. Lacus Fucinus per millia 
ptOsum V quoquoverswn inundtwit. 

(57) Val. Max. lib. IX. 6. 
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cingere d^a^edio le colonie Romane (58) ^^JEsernia et jil^ 
ba coloniae^ ab Itatids ebsessne sunt^f ma V. assedio di 
Alba poco deve avere durato, come pure quello di Carseo* 
li, giacche non se ne fa altra menzione. 

Nella guerra civile tra Cesaree Pompeo, Alba fa pre- 
sidiata da venti coorti comandate da Domizio*per gue- 
st* ultimò; (59) finche per una lettera sctittagli alle idi di 
Febraio Pompeo gli ingiungeva di riunire le sue truppe 
sparse in Alba, Sulmona e Corfinio e portarsi da lui a 
Brindisi (60). In Alba pure ritirossi il pretore L. Manlio 
con sei coorti (61). A quest^epoca si. debbono riportare le 
sostruzìoni di opera incerta sotto il colle di Pettorino. 

Dopo quésto fatto non parlasi piìi di questa cittk sino 
alla nuova guerra civile tra Ottaviano ed Antonio. Tene* 
va questi due legioni in Alba, le quali tumultuando inci'* 
tate a ciò dai parti^ani del giovane Cesare, vi accorsero 
Lucio Antonio e Cesare stèsso, ma Lucio arrivatovi prima 
pervenne a placarle (62). 

A quest*epoca saranno state elevate in Alba quelle statue 
di M. Antonio, una delle quali, benché fossero di marmo, 
pretendevasi aver per molti giorni emanato . sudore mal- 
grado che si tergesse; la qual cosa venne considerata come 
un prodigio indicante il cattivo esito della guerra ohe im- 
prendeva contro Augusto, definita alla battaglia diA^io (£3)* 
Ma questa fedeltà non fu di lunga durata: poiché solleva* 
tasi a favore del Senato la legione Marzia trasse con se lai 

(58) Uvii Epitomen Uh. LXXII. 

(59) Caesar de B. Civ. lib. /. 15. 

(60) Presso Cicerone ad Atticum lib. VIIL ep, 12. 

(61) diesar id. cap. 24. 

(62) Appiano de B, disili» lib, V» 

(63) Plutarco in Antonio, 
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quarta comandata dal questore L. Egnatuleio^ ed ambe-» 
due di pvesidio in Alba j per la qual causa vennero poi 
da Antonio trucidati in Brindisi i centurioni della Mar^ 
zia (64). È in questa occasione che Cicerone lodando il 
loro fatto, rappresentava pure ai Romani quale fosse la 
fortezza della città di Alba, atque ea legio consedit jilbae. 
Quam potuit urbem eligere^ aut oppartuniorem ad res gè- 
r^idMj mU ftdeUorem , aut fortissimorum virorum , aut 
amiciorum popfdo Ronumo cisnum? .••in municipio flde^ 

lissimo et finitissimo in urbe of^rtuna^ munita^ prò* 

pinqua 9 fi>rtissimorum virorum , fideUssimorwn cmum , 
atque optimorum (65). 

Qui finiscono le notizie storiche di Alba come colo- 
nia Romana , poiché durante T impero essendo da tutta 
ritalia remotissimo ogni sospetto di guerra, cominciò que- 
sta città a perdere la sua importanza militare, per la quale 
aveva fiorito durante la repubblica; ciò non ostante i ru- 
deri di pubblici edifici come T anfiteatro ed i teatri ; che 
ad altr'epoca non si possono attribuire: gli avvantaggi ri- 
cevuti dalfagro Albense mediante Tapertura delPemissario 
del Fucino, e la cura speciale che ebbe Claudio per que- 
ste regioni, come pure varie lapidi del tempo imperiale 
attestano che se ne mantenesse il lustro sino al terzo secolo, 
e non più oltre, non trovandovisi rovine alcune del prin- 
cipio delia decadenza, come pure dal sapersi che non ebbe 
Vescovi, quando ve n*erano in tante citta di minor conto. 
Le prime invasioni de'barbari non recarono tanto danno 
alle città sulla Valeria quanto a quelle su parecchie altre 
vie , onde trovasi mentovata nella carta Peutingeriana 9 

(64) acer. Philipp. XIII. 8. 9. 

(65) PhiUi^. IIL 3. 15. ir. 2. 
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» 

neiritinerario, e presso TAnonimo Ravennate bhe li copiò 
corrompendone II nome (66). Ma poco dopo Paolo Dia- 
cono parlando delle città della Valeria non la mentova^ 
Ad ogni modo dovette essa soffrire moltissimo nelle deva-^ 
stazioni dei Saraceni che nel IX e X secolo afflissero le 
regioni tra TAdriatico ed il .Mediterraneo sino a Spoleto; 
del che rimane memoria in varie lapidi del X secolo ne-^ 
gli Abbruzzi. 

L* autore delPepitome della cronaca di Monte Casi- 
no (67) dice che fra le donazioni fatte a S. Benedetto da 
Tertullo Patrizio era compresa anche Alba. Fu questa do* 
nazione secondo lui confermata dall* Imperatore Giustino, 
e quindi da Carlo Magno. Ma in una conferma di que^be- 
ni data da S. Gregorio Magno nelPanno 596 non ve n'è 
alcuna menzione (68). AlPanno 742 il territorio di Alba 
fu conquistato da Trasmondo duca di Spoleto (69). E nel 
seguente secolo si trovava esso suddiviso tra i monaci di 
Farfa e quelli di Casauria come consta dalle loro cronache. 
Una chiesa di S. Angelo vi possedevano i monaci di S. An« 
gelo di Barregio; (70) ed i Cassinensi una che vien detta 
Ecclesia S, Andreae in colle de Jhe (71); nelPanno 1098 
ne ebbero un* altra nel territorio nobilis vir Maxarus ahi* 
tutor cisfitatis Albae in territorio MarsicaHo obtulit huic 
sanato loco ecclesiam suam S. Martini in dieta territorio 
ubi dicitur Scla\^i (72). 

(66) Lib. IV. 34. Proferum{Prifemuni)^ Aìheia{Aveia)^ Gaba {Mba)^ 
Marub* eie» 

(67) Presso Murai. M, L S, tom* IL parte /. 

(68) Bullarium Romanum tom» /. pag. 99. 

(69) Anastasio Ribliot. in S. Zaccaria. 

(70) Cfwon* Cassinense ad an. 970. 

(71) Leo Marsicanus lib, LR. /. S. iom, IV* ^ 

(72) Id. lib. IV. 20. 6 



82 STORIA DI ALBA. 

Quindi passò sotto il dominio di un ramo della casa 
Barile che traeva origine dai Conti Marsicani, che la pos- 
sederono sul finire del XIII secolo; qual dominio, come a 
fedeli della casa d*Angiò, venne loro confermato secondo 
Ughelli da un diploma di Carlo II, complessivamente, non 
essendovi mentovata Alba (73) • Da un diploma riferito 
da Corsignani (74) in data del 6 ottobre 1 372 appare che 
ne era Contessa una Giovanna di Durazzo contessa di Gra- 
vina. Da essa passo il contado di Alba agli Orsini duchi 
di Gravina che vi edificarono la rocca sopra ruderi anti- 
chi. L*anno 1405 Alba cadde in potere dei Colonna, e di 
nuovo la riebbero gli Orsini, come da un diploma del 4444, 
e quindi fU tenuta da un governatore regio a nome di 
Alfonso d'Aragona avendo tal carica nel 1457 un Fran- 
cesco Pagano Governatore d'Alba e Tagliacozzo (75). Il 
vedere Alba unita a Tagliacozzo che era la piii popolosa 
terra di quelle contrade dà indizio dell'essere allora in 
sufficiente stato di popolazione. Nel 1484 venne di nuovo 
in potere dei duchi Orsini , ai quali fu tolta due anni 
dopo dai colonnesi, seguitando in queste vicende per alcu« 
ni anni, durante i quali venne devastato il suo territo- 
rio anche dalle genti della Chiesa e dagli Aquilani , (76) 
senza che in questo lungo periodo altra cosa memorabile 
abbia avuto luogo che la celebre battaglia detta di Taglia- 
cozzo, nella quale Carlo I d'Angìò sconfisse e fece prigione 
Corradino di Svevia. Il campo in cui si affrontarono le 



(73) Ughelli in Episeopis Terami et Aquilae. 

(74) Reggia Marsicana Uh. L cap» 2. 

(75) Phaebonius* Hist. Marsorwn, pag. 168, ed jippendice, 

(76) Questi fatti trovansì narrati distesamente nei Diariì delP Infeissura , 
e del Notaio del Nantiporto presso Muratori, e nel libro V dei coinuientarii 
dì Pio 11 presso Gobelino 
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due parti è appunto la pianura detta Campi Palentini , 
trovandosi T Angioino tra Alba e Magliano, e Corradino 
sotto ì monti di Tagliacozzo: essa fu combattuta nel 1268Ì 
I Colonnesi possedettero tranquillamente questo paese col 
nome di Duchi di Albe, o di Albi sino all*estinzione dei 
feudi nel regno di Napoli. L' Alberti sin dal XVI secolo 
scriveva (77) ,^ff abitano quivi alquanti huomird sì come in 
luoghi abbandonati et rovinati „ Holstenio la dice villag- 
gio pulito e popoloso, ma poco dopo Febonio non vi tro- 
vò che 20 famiglie. 

Ora Alba è ridotta ad un miserabile villaggio di circa 
150 abitanti contadini e pastori. Delle chiese sopradette 
di S. Andrea , e di S. Angelo che esisteva ancora un se- 
colo fa, non v'è ora più vestigio. La parrocchiale dedicata 
a S. Nicolò è stata guasta nelFinterno, ma conserva la fac- 
ciata de'teinpi bassi: di quest^epoca sono pure le case del 
villaggio, che malgrado la loro solidità vanno in rovina 
per l'abbandono in cui trovansi. Il suo territorio è frazio- 
ne del comune di Massa. 

Gli avanzi della sua passata grandezza furono prin- 
cipalmente devastati da Carlo I d'Angiò, altdrchè ne portò 
via marmi e colonne per reditìcazione di un convento di 
Templari nel luogo dove sconfisse Corradino, e della chiesa 
della Trinità alla Scurgola, come narra Febonio. Segue 
costui a dire come Filippo Colonna Duca de* Marsi tra- 
sportò a Roma le statue scavate in Alba di Scipione ed An- 
nibale; la qual notizia va messa del paro con quella del 
sepolcro di Scipione Asiatico , colla sua iscrizione fabbri- 
cata dal Corsignani. 

(77) Descr, deW Italia pag, 149. 
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Alla metìk dello scorso secolo un Caprelon tentò scaTi 
in Alba: vi si trovarono statuette, medaglie, pietre dure, 
frammenti di cornici e simili cose. Un altro scavo ebbe 
luogo, sono pochi anni, per parte del sottintendente Gua« 
rinit in breve spazio vi si rinvenne un pavimento di mo- 
saico ma in cattivo stato, frammenti di marmo, ed un tu- 
bo di piombo del peso di 250 libbre. Sarebbe ottima cosa 
che ai in Alba che nella vicina Carseoli si aprissero esca- 
vazioni da persone intelligenti e disinteressate, ed il suolo 
quasi intatto di queste illustri citta, lascerebbe scoprire in 
gran copia oggetti di moltissimo pregio* 

II territorio di Alba è come lo descrissero gli antichi 
più ferace di frutti che di biade. Silio Italico accenna il 
cambio che facevasi col grano (78). 

• • • • interiorque per udos 

Alba sedei campos^ ponUsque rependit aristas. 

Plinio mentova la buona qualità delle sue noci Alhenses 
nuces celebraniur^ quas L. FìteUìiis in Italiani primus inr 
udii. Queste raccoglieva Vitellio nel suo predio Albense(79). 
Circa le loro manifatture trovasi che Catone racco- 
mandava ai coltivatori delKagro Romano Tuso delle trebbie 
di Alba Venafro^ palas: Sinuessae et in Lucanis^ phstrai 
treblae^ Albae (80). Cosi pure usavano i soldati Albensi 
coprirsi con uno scudo che dal paese loro dicevasi Albense, 
e Decumano per la sua grandezza (81): quest*uso sarà stato 
probabilmente presso gli antichi abitanti prima de* coloni; 

(78) Punicomm Uh. riU. v. 507. 

(79) H. N. Uh. XF. cap. 21. e 24 

(80) De Be i?. cap. 155. trehtae per sìncope inTete di trehulae» 

(81) FesUis in jithensia Mcuta. 
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giacche questi seguivano il modo d^armarsi dei Romani. I 
Dendrofori sono pure mentovati in una iscrizione Albense 
presso Fabretti e Chaupy (82), dalla quale imparasi esservi 
stato un culto del Divo Augusto. 

HALICIVS 

MARCIO • FAVSTO 

LIBERTO 

SEVIR. AVG. 

DENDROPHORO 

ALBENSI • ET 

TROPHIME • NVTRICI • 

Da varie iscrizioni trovate nel territorio di Alba, non 
tutte edite, rilevasi che gli Albensi appartenevano alla tribù 
Fabia, a differenza de* loro confinanti Marsi, Sabini, e Pe- 
lìgni che erano inscritti nella Sergia (83): altro argomento 
che li dimostra distinti dai Marsi. In altre lapidi trovasi 
menzionato il Senato Albense, come pure presso Livio, che 
ne nomina anche i censori (84), la qual cosa dimostra che 
sin dai tempi della colonia Romana era stata elevata al 
grado di municipio. È ora riconosciuto che in Alba Fu«- 
cense furono battute dai Romani le monete in argento col- 
Tepigrafe ALBA, che prima attribuivansi ad Alba Longa. 
Due se ne conservano, in argento ambedue. Nella prima 
è nel dritto la testa di Pallade: nel rovescio un*aquila sul 

(82) Lacus Fuc. descriptio. Membr. ti. Chaupy. tom* IIL pag> 227. 
Preferisco come più probabile la lezione di Chaupy, essendo tornate vane le 
mie ricerclie in Avezzano circa cjuesta lapide. D'altronde le irlarianti essendo 
solamente nei nomi non influiscono nel mio oggetto. 

(83) Cicalo in Vaiinium. 16. 

(84) Uh. XXVn* 12. 9. e XXIX. 15. 15. 
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fulmine» volta a dritta e riguardante a sinistra. La seconda 
ha nel dritto la testa di Mercurio: nel rovescio è rappre- 
sentato un grifo e cavallo Pegaseo che corre da sinistra a 
dritta: in ambedue i rovesci è il nome di ALBA. Sono di 
piccolo modulo e riferite da Eckhel, e da Mionnet che ne 
stabilisce il valore dalla rarità a 48 franchi (85). 

Delle lapidi delle quali parlano Fabretti , e vari scrit- 
tori Abbruzzesi, Chaupy e Grutero non se ne vede più 
alcuna: trovo invece essere inedite quelle esistenti nella 
chiesa di S. Pietro, che essendo le uniche esistenti in Al- 
ba 9 darò qui benché non siano di molto interesse. Tre 
di esse sono sepolcrali: la prima è sopra un cippo di mar- 
mo bianco alto 0,891 largo 0,625, ora inserito come men- 
sa ad un altare: le lettere sono alte 0,052. 

POPPVLEIAE • TI • F- 

EX • TESTAMENTO 

GAL FILI 

Una assai (rammentata ed incastrata nel pavimento, di Pom- 
peia liberta di Caia 

D. 

• • • • OMPEIA • • L • M 

..... FIA • Q • F • QVIN 

• • EPOTIS • AMICA • 

La terza è nel basamento delFambonc, in piccole lettere, 
e la sua ortografia, e lo stile risentono Tepoca della deca* 
denza deirimpero 

(85) Description dcs MécUùUes voi, I. pag. 106. 



CAPO SECONDO 87 

P • M- XXX • C • CAESOLENVS 

MINALIS • ET • C • CAE 

VS ' FELIX • FILIS. (sic) ET 
(Caia) CIA • lANVARIA • C • O - • • • (Coniux) 
X • CVM • QVO • VIX. 
ANNOS • P • M • XX • P 
ET • SIBI • VIVK • F • 
ERISQVAE • (sic) SVI 



• a 



Più interessante è però un frammento, ora incastrato nel 
pavimento della chiesa, e che dalla bellezza de^ caratteri , 
e dai titoli riportati credo che si riferisca a Gaio, ed a 
Lucio figlio di Giulia e di Agrippa , ed adottati da Au- 
gusto (86). 

/. ckJEéSari • aug. /. 

PRINCIPI • iuwrUutis. 

AVGVRI • COS • designato. 

TRib. pot 

• Lo spazio della lapide, che richiede che vi si suppli- 
sca con COs. desiato può far supporre che a Lucio piut- 
tosto debba essa attribuirsi , giacche con tal titolo trovasi 
specialmente mentovato nelle medaglie, e nella celebre 
iscrizione del tempio di Nimes. 

Ma siccome anche altri figli d'Imperatori ebbero gli 
stessi titoli in ^epoche posteriori, rimane difficile il decidere 
a quale d*essi appartenga di preferenza questa lapide che 
per la sua poca grossezza vedesi che doveva essere inca- 
strata, forse nel basamento di qualche statua innalzata a 
questo incognito personaggio, e T ipotesi di crederla dedi- 
cata ad uno dei figli adottivi di Augusto non si tenga che 
come una conghiettùra. 

(86) Svetonio in Augusto» 64* ^S» 
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DELL'AGRO ALBENSE 



CAPO UI. 



I 



limiti del territorio di questa colonia sono cosi Essati 
dalle località stesse « che dai piii remoti tempi sino alla ca- 
duta deir Impero non poterono cangiar mai, ed anche ora 
si possono tracciare senza tema di errare. 

In ogni epoca non potè variare il sao limite a scirocco 
che trovasi definito dalle rive del Fucino: da questo punto 
diriggendosi a levante e tramontana , i confini delF agro 
Albense anche avanti la dominazione Romana, dovevano 
necessariamente essere li stessi che dividevano gli Equi dai 
Vestini. Ora, dalla pianura Amiternina comincia un piano, 
più e menò inclinato il di cui vertice è ad Ovindoli: sotto 
questo villaggio il monte e tagliato quasi perpendicolar- 
mente ad una enorme altezza: queste falde verticali co- 
minciano da Gelano ed estendonsi lungo i monti che sono 
fimbrie del gran Velino, tracciando una linea insuperabile 
sino al principio della valle Cicolana, nelle di cui fauci h 
situata S. Anatolia , la di cui identicità con la Tiora di 
Dionisio non soffre dubbio; ora negli atti di S. Anatolia (1) 
trovasi menzionato il lago ed il monte Velino presso Tiora 
come parti del suo territorio, onde Tagro Albense doveva 
terminare dove cominciano le aspre falde di questo . Di 

(1) Presso ilSig. Peiìt-Radel loc. ciU 
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qu^t varcando il fiume Himelle o Salto e diriggendosì a 
ponente la pianura montuosa di Alba viene circoscritta 
presso il villaggio di Scanzano tra Lofrino e villa S. Ste- 
fano dove alla metìi del secolo XVII si trovò un termine 
colla iscrizione FINES • ALBENSIViM • (2); e verso li- 
beccio i gioghi di Tagliacozzo formano un limite naturale 
ed insuperabile tra Pagro Albense ed il C^rseolano, e da 
questo punto per Petrella e le Pagliare la linea di confine 
finisce nel Fucino radendo T estremità settentrionale del 
monte Salviano, perciocché lo spazio tra questo monte ed 
il lago, e sovente devastato dalle inondazioni del Fucino, 
appartiene evidentemente al territorio di Lucus Angitiae 
citta Marsica (3). 

Ai tempi imperiali abbiamo presso Frontino il Men« 
sore una circostanziata descrizione del modo con cui fu 
suddiviso Tagro Albense (A) „ Albensis ager^ locis variis 
„ Umitibus intercisiìfis est assignatus: termirds vero Ti^ 
„ burtinis^ ifui Cilicii nuncupantur^ et in Umitibus consti^ 
„ tuti sunt . AtUs \^ero locis sacra^ sepulcrave ì^el rigores (5), 
9, quorum ratio distai a se in pedes CCCCL^ et infra^ et 
,, quam maxime Umitibus est assignatus. Terminatio aw- 
ìj tem ejus facta est VI idus Octobris per CiUcium Sa-' 
9, tuminum Centurionem cohortis VII et XX^ mensoribus 
„ inten^enientibuSf et termini a Cilicio Cilicii nuncupanr 
„ tur • Haec determinatio facta est Orftto Seniore , et 
„ Quinto Scitio^ et Prisco consuUbus „ dove deve leggersi 
Orfito seniore et Quinto Scitio Prisco^ che da altri è chia- 

(2) Phaebonius Hist, Mars, pag, 158. 

(3) Plin.lib.m. 17. 

(4) De re Jgraria. 1 607. 

(5) Btgor era un limite in linea retta. jéggenìiS UrhituM* 
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malo il Nonio, o Sosio invece di Scitio. Questo consolalo è 
riportalo da Muratori alPanno XII di Antonino Pio, 149 
delibera volgare (6). 

Queste parole di Frontino spiegano chiaramente a 
quale uso servisse il cippo riferito da Febonio FINES - AL- 
BENSIVM che come evidentemente risulta non è altro che 
uno dei termini Tiburtini , che Frontino chiama Cilicii « 
messo come limite di possessioni private, là dove il gior- 
no 1 Ottobre delFanno 1 49 dell* era volgare terminava 
l*agro Albense. Quest*esempio ci apre la via a poter par- 
lare del modo con cui si fissavano i confini presso gli an- 
tichi, ed a conchiudere che il cippo citato dal Sig. Petit- 
Radei (7) FINES SABINORVM sia anch' esso puramente 
un termine di possessioni private poste sul limite di ciò 
che diremo provincia Reatina o Sabina, colla Vestina: ter- 
mine piantato probabilmente nella stessa epoca del sopra- 
detto, giacche Frontino segue a parlare dell' Ager Marsus, 
Reatinus, e di altri paesi contermini. Quest'asserzione viene 
anche sostenuta dalla lingua ed ortografia loro , poiché è 
noto che gli antichi Sabini ed Albensi non parlavano la 
lingua dei Romani, e Tortografia di questi termini appar- 
tiene evidentemente all'epoca imperiale. Chiuderò queste 
parole con un passo classico dì Seneca, nel quale viene de- 
finitivamente decisa questa questione (8) ,f Fines Athe^ 
,, niensium aut Campanorum vocamus^ quos deinde inter 
„ se s^icini privata terminatione distinguunt; et totus ager 
hujus aut illius reipuhlicae est.- pars deinde suo domino 
quoque censetur. Vale a dire che qualora v' erano po- 



»» 
»» 



(6) Annali cTltalia^ Auno 149. 

(7) Ann, delVlnstiU voL IV» pug* 3. e segg. 

(8) De heneficiis. lik. VIL cap* 4. 
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deri privati posti ali* estremità di un territorio , venivano 
essi nelle pietre terminali distinti col nome della città dalla 
quale dipendevano, benché ogni cosa fosse parte delPIm* 
pero Romano. Dai passi sopracitati di Plinio e di Frontino 
racoogliesi anche essere stata Alba la più nobile ed im- 
portante fra tutte le città di quelle regioni, poiché il suo 
solo agro viene distinto dal nome suo , mentrechè le altre 
città Marsiche, Equiculane, Vestine e simili non sono con- 
tate che come frazioni delPagro Marsico, Equiculano e via 
dicendo, senza che una speciale menzione avesse avuto Car« 
seoli stessa benché colonia Romana quanto Alba. 

Che vi fossero limiti per distinguere il terreno appar- 
tenente ad un popolo da quello dei finitimi è cosa indu- 
bitata, come trovasi praticato anche ne*tempi nostri. Fron- 
tino al luogo citato parlando della qualità degli agri, e del 
modo con cui venivano divisi mentova Vager arcifinniusn 
quello cioè che era situato sui confini d'un paese. La de* 
finizione di questo nome la toglie da Varrone che dice 
9t <^er arcìfinnius ah arcendis hostibus est appellatust qui 
,9 postea interveniu litium^ per ea loca^ quibus finita ter^ 
„ minos accipere coepit „ ed ecco la causa per la quale i 
termini degli agri Sabino ed Albense furono trovati ap- 
punto dove questi terminavano. Non porterò per intero le 
parole colle quali Aggeno Urbico commenta il citato passo, 
solo dirò che per lui Tagro arcifinnio è sinonimo di occupa^ 
torius (9). In che modo poi si stabilissero questi limiti sui 
confini di due popoli seguita egli a narrarlo „ Fines vero 
,9 his signis Inter se diifidebafit , fossis manufactis , arbo^ 

(9) Siculo Flocco, De conditione agrorum presso gli Auctoresjìnium 
regundorum nella collezione di Rigault lo definisce cosi : ut quisque virtute 
colendi occupavit^ arcendo vicinum^ arcijinalem dixit. 
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9, ribus aniemissisy flumimun mterverUentium cursu^jugis 
,, quoque montium , quae ex eo nomina accipiuhtur quod 
99 continuatione ipsa jungantur: supercilus^ nec non àine^ 
ft ribus ^ ifel di\fergiis aquae^ quae aut loci natura ^ aut 
99 solers procuras^it antiquitas 9f dove vedesi che il primo 
luogo tenevano le divisioni naturali dei fiumi e dei moa* 
li, quindi le alberate, le strade, i supercilii ed altro e per- 
sino fosse artefatte (10): nella quale enumerazione così prò* 
lissa è da osservarsi che egli parlando di cose antiche,, qute 
solers procuravit antiquitas „ non mentova limiti di mura» 
£ ciò un argomento onde credere che una tale linea arci- 
fini a non fosse in uso presso questi popoli, ed, a dir vero 9 
nell*agi*o Albense non ven*ha vestigio alcuno, come nem- 
meno nelle vicinanze ed in tutta lltalia, e questi Mensori 
che ben conoscevano le magnifiche mura arcifinnie nella 
Svevia e nell'Inghilterra non avrebbero mancate di farne 
parola, qualora ne avessero trovate nel centro delF Italia. Le 
famose mura presso Pizzoli non lungi dall* Aquila che po- 
trebbero parere di questo genere (11 ) , ne sono direttamente 
escluse da Varrone il quale dice che i Sabini di Amitemo 
abitavano ambedue le rive dell* Aterno „ qui circum Ater^ 
num habitant amnem^ Amitemini appellati ^^ (1^)' J^^ 

(10) Tra le cose cbe distinguevano il limite arcifinio erano anche le 
macerie , o cumuli di pietre. Ecicylanus ager (£quicu]anus, è osservabile 
la eonformità di questo nome coll^ Ahvxkot di Dionisio) per strigas ei sca- 
mnum in ceniuriis est assignatus. Termini vero roiundi et spaiulte cur^ 
soria contituti: per montes autem congestiones petrarum et termini , sed 
et signa quibus ager arcifinius finitur. {Frontinus de colonis) I segni arci- 
finii dell^ agro Equiculano dovevano essere probabilmente le divisioni comur- 
ni coir agro Albense. 

(11) Dette la murata del Diabolo presso S. Vittorino sopra le dne rive 
deir Atemo. 

(12) De Ling. Lat. lib. ir. pag. 12. 
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conseguenza i loro limiti non potevano essere sulle due spon« 
de del fiume a pochi passi dalla loro citt^ capitale. Ne à 
probabile che in alcun tempo abbiano esistito mai tali li- 
miti tra i Sabini ed i Vestini o qualunque altro di questi 
popoli t essendo tutti della stessa famiglia, ne sì ha notizia^ 
che tra loro siano successe mai guerre 9 o migrazioni da 
popolo a popolo. 

Dei numerosi villaggi che dovevano coprire il suolo 
Albense non si ha notizia alcuna , e non se ne conosce al- 
cun nome, benché alcuni ruderi vi si trovino sparsi per 
la campagna, ì quali però piuttosto pare che abbiano ap- 
partenuto a ville Romane anziché a semplici abitazioni, 
Holstenio congettura che TAex, o Capra di Tolomeo (1«i) 
possa corrispondere al villaggio di Capelle, ma non ne ad« 
duce prova alcuna, e Tequivoco nacque da un testo cor- 
rotto di Tolomeo nel quale invece di APS è scritto AIS 
la qual voce corrispondendo al Latino Capra il di cui di- 
minutivo é Capella^ e dall'essere da Tolomeo menzionata 
questa citta presso Alba fece nascere ad Holstenio il dub« 
bio che fosse Tattuale villaggio di Capello, o Cappelle che 
é affatto moderno, e deve aver tolto nome da una o più 
cappelle sacre, e notò il De Sanctis (14) che in vari codici 
leggesi veramente il nome Latino di Api , differente però 
dairAnxantium di Plinio (1 5) che era ne' Marsi: d'altronde 
le distanze che da Tolomeo in minuti di grado debbono 
far situare questa citta a 20 per 10 miglia geometriche di 
60 al grado più a ponente di Alba, mentre che Capelle 
non dista che 2 miglia. Cluverio seguito da Febonio mette 

(13) Holst, allapag, 767 di Cluverio. 

(14) Antino città de* Marsi, Dissertaxione eie» 

(15) H. N. lib. UL cap. 17. 
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Guculum allaScurgola(1 6), ma nella enumerazione topogra-- 
fica che Slrabone fa delle ciltk poste sulla Valeria o presso 
di essa Cuculo vien dopo Alba, e tutti i Geografi si accor- 
dano ora a situarlo nella terra di Cuculo presso Anversa 
che ne ritiene il nome ed è presso la via Valeria secondo 
Strabone. Il villaggio di Forme, detto dai contadini la For- 
na, trovasi menzionato sino dal 866 con nome apparente- 
mente antico in una conferma data in favore dei monaci 
di Barreggio dalP Imperatore Lodovico II (IT). Dove fos- 
sero i Tadiati, i Cedici, e gli Alfaterni tutti Equiculi, e 
menzionati da Plinio^ s*ignora: i Cominii come risulta da 
Livio (4 8) si trovavano verso il Sannio. Del resto afferma 
Strabone che i popoli di queste regioni usavano abitare 
sparsi pei villaggi, e poche citta avevano (19), Così pure 
descrive Silio Italico le vicinanze di Alba. 

interiorque per udos 

^^ Mba sedei campos^ pomisque rependit aristas. 
„ Caetera in obscuro famae^ et sine nonùne vulgi^ 
„ Sed numero castella valent. „ 

(16) Pag. 771. 

(17) Leo Marsicaaus lib, L cap. 37. S. Antimi odFomMS, Jfntd Mw^ 
rotori* voi. IV* 

(18) Uh. X 39. 40. 41 . 

(19) Ub V. pag. 241 . 
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mATERIALI 

USATI NELLE EDIFICAZIONI DI ALBA 



CAPO IV, 



I 



materiali che vedonsi usati nelle varie costruzioni di Alba 
Fucense sono di più qualità: la più generalmente usata, e 
della quale è quasi tutto il recinto, è quella pietra che gli 
abitanti chiamano col nome generico di pietra di monte, 
ed i geologi calcarea delF Appennino; essa è biancastra, 
estremamente scabrosa , difficilissima allo scalpello, ed in 
tutto simile a quella messa in opera nelle città del Cico- 
lano: di questa è formato il colle di S. Pietro , che ne ha 
un lato scoperto, e tutto intiero quello di Alba, che ne 
è ricoperto come da tanti prismi irregolari. Questa pietra 
era dagli antichi conosciuta sotto il nome generale di Si" 
lex come risulta dalla celebre iscrizione sulF acropoli di 
Ferentino (1). 

IN «TERRAM . AD • IDEM . BXEMPLVM .QVOD . SVPRA . TERRAM . SILICI. 

E Cicerone chiama silex la pietra della quale è formato il 
monte di Palestrina, (2) che come quella di Ferentino è 

(1) Data correttamente Degli Ann. delPlnst. Archeologico. {yol.lVAAA,) 

(2) De Divinatione lib. IL cap. 41. e Plinio lib. XXX ri. 24. parlan- 
do deireinissario del lago Fucino chiama Silex la pietra di monte traforata 
in tal circostanza , pietra perfettamente eguale a quella impiegata nelle forti- 
ficazioni di Alha , non essendo questa cittk distante che sole quattro miglia 
dal monte Salvia do. 
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Bimilissima alla pietra di Alba. Gol nome di selce intende* 
vano i Romani non già solamente la lava basaltina della 
quale selciavano le vie, ma ben anche ogni pietra dura di 
costruzione (3) che più o meno resistesse al fuoco, e si taglias- 
se in grandi massi e la distinguevano in selce nero, rosseg* 
giante, verde e pallido (4): Fultima specie è evidentemente 
la pietra di monte. (5) 

Un* altra pietra pure calcare, ma di grana più fina, 
compatta, e durissima, di tinta turchiniccia ed adatta ai 
lavori comuni di quadratura benché di aspetto un poco 
spugnoso trovasi sotto le falde esterne del colle di Pettorine. 
Si trova messa in opera neirArci nella pianura, in qual* 
che opera incerta, in una sostruzione, in tutto il recinto 
del sopradetto colle, e di questa pietra è pure il frammen- 
to Dorico riportato alla Tav. IL G. I.Essa ritiene nel paese 
il nome generico di Travertino , col quale nome chiamaci 
una pietra simile anche nei paesi di la dal Tevere e sul 
Mediterraneo per la molta somiglianza che ha colla famosa 
pietra di Tivoli , che essendo stata in tutti i tempi in mol- 
tissimo uso negli edi^cii di Roma, comunicò il suo nome 
alle pietre simili nei paesi che circondano questa capitale- 
Che gli antichi stessi tenessero il nome di lapis tiburtinus 
in un significato più vasto che non fosse del solo traver- 
tino di Tivoli , e precisamente nel senso generale invalso 
nei sopradetti paesi ne sono prova gli autori dell'arte di 



(3) Fitruv» Ub» IL cap, 5. chiama Sdex la pietra calcare. 

(4) Iddor. Origìnum. lib. XIX. cap. 10. 

(5) Fitruv. lib, IL cap. 8. Parlando della pietra oomnne dei Greci, dice 
che i loro edificii erano de silice^ seu de lapide duro. Yarrone presso Plinio 
{ff.N.lib.XXXri.29.) chiama selce U marmo Lunense« Ovidio dk lo stesso 
nome alla pietra calcare. 



I » 
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regolare i confini (6), e' so^iratutto Frontino dhe iHìeiitova 
termini di pietra Tlburtina neiragro^Capehatè e hel'Gnrèhse; 

4 1 'ìli' { 

e, ciò che più importa, questi terminitiburCinisotiò 'daziai 
espressamente menzionati nefi*agro di Garèeoii'ed in' quel- 
lo di Alba F^acense, dove non trovasi la véra pi^Ua dì'Tl^ 
vóli, é non è certamente da supporsi che i^iabbiàno (i*a^ 
sportata in tanUa abboiidanza di pietre in òùi tt'òVani^i fé 
regioni pressò il Fucino (7}. Questa |yietra pi^stàndosi , 
come si disse* ai lavori de* quadratari , ebbe j)i!'éssD i pra- 
tici il nome di lapis caesalis ^ che noi diremo |)i6tra^ da 
taglio; l'autore incerto «pressò Rigault lo dibe in quésti ter- 
mini; Lapis tjrhurtinus oaesatis kicitUr*. £ parlaÉido'tfiéllè 
altre pietre delÌQ quali £bcesi uso in Albù, si jp/òtk^k Vt^fa^ 
più osservare,' quanto peUa' ttomenclatura lelrbhitéf tònica Isi 
lìngua dei pràtici difTerisce da quella degli scriftclÉ'l é^ dei 



monuménti; ' ' ' " '' 



-Un'alida pjetra* pur calcara, ma fìhissima e compat- 
ta, ed adatta a 'c[uàlui)M|fie' lavorai^ioìie trovasi usata' nelle 
mura «iella eellaf sul' edile (li S. Pietro, e degli aitici teitiptì 
minori sparsi nel piano -di Civita f essa acquista col fèmpo 
una tinta calda è giallognola: behclièadoperàfta in massi 
quadrati resista, al tempo ed alle intemperie,' è nò^t/jtahtd 
molto tenera allo scalpello ed alla sega,* né fra lef'rovine 
di Alba ttxrvasene alcun pezzo scorniciato. Questi òàr^ttet'r 
corrispondono alla pietra che Isidoro neMudgo cit«ito ctìia- 
n^a lapis albus /noHis^ che facilmente si lavorava ; e vi si 
incidevano lettere come nel legno : infatti di questa pietra 

(6) Presso RJgault op. eie. ., 

(7) Vitruv* lib, II. cap. 7. già mentova la pietra di Ainitcmo g, del Sc- 
iatte, (che è la Capenatc di Froutino), che ura diconsi travertini dì S. Vitto- 
rino, e di Fiano, al paro di quella di Tivoli, e ne descrive i caratteri comuni 
a tutte. 7 



^ 
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è il cippo di Poppuleia del quale si è di sopra riferita la 
iscrizione. Dì essa se ne. fa uso firequente in tutto 1* Ab- 
bruzzo; che aU>onda di cave di questa pietra i che la for- 
niscono quasi sempre della stessa specie; negli edifici Tolti 
a mezzogiorno si trova sempre gravemente deperita. Si può 
questa considerare come la piìi bella specie delle pietre si« 
liceo anzidette (giusta la denominazione antica) e secondo 
r incerto autore sopra citato era dai pratici detta Gallien- 
se. (8) Lofùs albus silicineus^ si peralbus fuerit^ GalUeìi- 
sis mmcupatur. 

Di un^altra pietra o piuttosto marmo» bianchissimo e 
salino, sono le colonne, basi e eapitelli, che ora sono nel-* 
r interno della chiesa di S. Pietro, come pure alcuni altri 
piccoli tronchi e fi'ammenti sparsi pel villaggio. I tronchi 
delle colonne antiche del pronao, ora incastrate ne^ fian- 
chi della chiesa, sono di un marmo turchiniccio » che molto 
s*approssima al bardiglio di Carrara ma è piii tenero, ben- 
ché molto compatto, e presenta una tinta affatto unita ^ 
Ignoro dove trovisi la cava di questi due marmi, che deve 
certamente essere nelle vicinanze, essendo la specie loro 
simile a quella della pietra bianca sopradescritta: essi non 
trovansi nemmeno nelle fabbriche de* tempi bassi. 

La cimasa (tav. III. A. 4.)9 come pure alcuni firam- 
menti informi sono di una pietra brecciosa di concrezione, 
la di cui cava trovasi lungo la salita da Androsano ad Al- 
ba; era chiamata Pietra Aspratile dagli antichi, evidente- 
mente dalla sua asprezza non essendo capace di ricevere 

(8) Benché molta siaTanalogia tra il nome di questa pietre e la Pallieose 
mentovata da Vitruvio non devonsi però confondere, essendo questa del ge- 
nere deMufi come il tufa rosso e quello di Fidene, fra i quali e da ViUuvio 
classificata j la sua cava è incognita. 



y CAPO QUARTO/ :W 

pulimento, Qome dice Isidoro dellàptetra eh* egli cbiamb 
lapis conchleatii^ ftMrmjita di cofi€lifglie|, pietruzieed are(^ 
na die facevano un misto asprissitno e talvolta buciierato ^9)^ 
e che molto a. questa si avvicinati suoi cairfitterii^si trovano 
però mèglio descritti dàirautore incèrto $ovracit^to.'L/#jyEif«M 
l//up, qui vehU sigmnum coi^uhtuSf kìpis riatumlii fi»e^ii4 
presentando appunto Tappatrenza dell'opera signina-^euea» 
Vopera rd;icola^ ,. quasi tutia.i*inoevtaf\€ò«iè purè 
parte: delle mura polifonie del recijiìto;tf a ita fértaidii/fiÌBli- 
Ionica e quella di Aii4rosahoi;.oltreil ciiAicplfti^;sono'i€d4 
atrutti di una pietra pallida tendente al.'gi»l!Qg(nòlOi|.ie^ 
néra e firiabilevSiiSGettihile di;quakin4ue<<iftvòi^zioiie, ma 
che non trovai in^nesaun lavòh);di quadratura !apj^uòto|]«r 
la sua friabilità; una.cbva esiste sotEo :il colle* di Pettorina 
isolata fra il gran nucleo di pietra di mòni<{ c^eiioi. format 
gì* indizjclj un'altra tnovamt fra le diie ^iiddeU» porte,' di 
dove si tolse per qi|eUa. parie* di mura atteso ii comodo 
della vicinanza, e la riiàncauza in quel afta di ^pietfa piti 
dura.. Questa pietra è uri prodotto delle acque ^ .'ed, emessa 
pure calcare: le rive déirAterno.edel SaUo;Re abbondano* 
Isidoro la chiama lapis eolumbinus (1 A) e la vudl co» detta 



» ». 



'' (9) Lib, XlXn cap. 10.. • CpxifMeatius CQchleis ^ tajnUi^aue et .arenc^ 
» concretasi asperrimus 'et interdiunjiifulosus. « » . i - ♦ 

(10) 11 palombino, o colotnbmav cbé ritiene* anche préMotemeMo ìl^atf 
me antico, è divisibile rigoarjdo alPvisa qhe 5e ne ùk m due fp^ie« La .pi*ima 
che è la meno lavorabile « ma molto abbondante fu molto usata diagli antichi 
nelle opere di costruzione, e le rovine di Tivoli ne olfrono moltiséiihi esempi: 
la seconda specie pia dtlicnta , simil/e airaiorio, ^ pia o<meno^t^i<dente-ai 
giallof e di essa è* la celebre tavola Iliaca Capitolina. È pur degno d^ossèrvf- 
zione come i nomi volgari di tutte queste pietre, siano , appunto quelli che 
usav:njsi dai costruttori de^ tempi imperiali^ la stéssa pietra Albana e Gabiua 
trovasi già menzionata col nome di Pi^eriuus pi-esso Isidoro. 
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dal colore deiruccello. di tal nome, ed essere molto tenera, 
qual^è ìn&tti, Cobimbmus a colare avis rumcupatus ^ na^ 
tura wcirius gypso et moUitìe simUUmus. Palladio (1 1) lo 
annovera tra le pietre calcari, al quaVoso serve ancor ades-» 
io 9 còme pure palombìno chiamasi la miglior pietra da 
calce pke si osi in Roma, e che ha gli stessi caratteri. Cal^ 
oem quoque ex albo saxo duro^ vel tiburtim^ àut Cobun^ 
bina fkmali coquemus etc* Qnesta^ pietra è qaell^ jNroba- 
bilmente die dai pratici era detta lapis cromaticus^ Presso 
TautonB incògnito «oprabitato leggéd ^ lÀfÀs fluyiaUS' òro^ 
mutious vocatur. • ' m • 

L*emplectòn della parte anteriore del cunicdo (T»< 
Tola IL X. lO'^^ii^ tutti i diamìcton e -rivestimenti si tró» 
vano costantemente della pietra detta ti*avertinos questa 
oostrueione è perfettamente identica a quella che trovasi 
liei paesi fiilitimi, dove da partotlo per le scaglie si pre- 
ferì costantemente la pietra piii.dura, come in Roma tro- 
vasi specialihente ns^to il selce. L' altra pietra detta di 
monte, che è più tenera la viddi in un sol caso: la qual 
pratica è d* accordo alFavvertenza di Isidoro che dice che il 
selce pallido è raramente utile nelle costruzioni cementizie. 

L*ultima relativamente alPepoca in cui fu introdotta 
in Alba, (ìi Topera laterizia: i muri di cortina, come pa- 
lesa la bellezza loro, fiirono edificati tra F impero di Au- 
gusto e di Adriano: dopo tarepoca i mattoni trovansi solo 
come legamenti e rinforzi. La sola febbrica laterizia che si 
conservi , benché sia quasi affatto diruta (tay. I. /•) e di 
ottima costruzione; i mattoni perfettamente cotti ed impa-» 
stati sono grossi 0,051, mentre la calce non è alta che 0,008; 
un*arco scaricatore a tutto sesto, in costruzione sopra una 

(11) De Re Rustica lib. /. cap. 10. 
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nicchia presenta i maggiori firontati che io conosca nel* 
Tantico: sonò grossi 0,051 , alti 0,550, lunghi 0,742, onde 
troyandosi collocati colla lunghezza orizzontale, abbrac- 
ciano tutta la grossezza del muro che è di 0,742 ; questi 
erano detti dai Romani frontatì, utraque parte^ iiotofì^ dai 
Greci (12). Le laterariae o fornaci dovevano essere nei 
campi Patentini presso la Scurgola, dove il suolo abbonda 
di ottima argilla. 

(12) ntnw. lib^ IL 8. PUn. tib. XXXV. 46. 
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onie la parola stnictura presso i Latini significaTa cib 
che noi diciamo fabbrica, o muratura, così chiamavano 
opus Taspetto che mostrava, e che ora chiamasi in genere 
costruzione , e particolarmente opera trattando di fabbriche 
antiche. 

Tutte le costruzioni di Alba Fucense , oltre alcuni 
edifici sacri ed un sepolcro, sono composte di massi di va- 
rie forme, dimensioni e materia. La fronte che presentano, 
che è sempre la base del solido, varia dal triangolo alfot* 
tagono, sempre di perimetro irregolare. Nelle parti piii 
antiche queste fronti hanno ì lati curvilinei, a questi suc- 
cedono perimetri mistilinei, o di linee che poco si scostano 
dalla retta negli edifici meno antichi, sinché nelF ultima 
epoca i poligoni sono rettilinei affatto e piii tendenti alla 
forma regolare. Così pure varia la forma del solido: poiché 
in alcuni casi è prismatica, in altri è quasi piramidale, vale 
a dire che tendono a queste forme , sebbene non lo siano 
esattamente per la poca o nessuna regolarità dei piani , 
sopratutto nella parte interna. Cangia pure la materia co- 
me si disse nel precedente capo: la pietra di monte, il tra- 
vertino , ed il palombino trovansi indifferentemente messi 
in opera in quegli edificii che appartengono alla più antica 
epoca: la sola ragione d'impiegarli di preferenza dipende 
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dalla vicinanza delle rispettive cave, onde presso ciascuna 
cava trovasi la pietra sua impiegata, onde risparmiarne il 
trasporto . 

Molto si è discusso dacché cominciò lo studio di que* 
sto genere di antichità , circa qual nome debbasi dare a 
questa costruzione ; gioveià esaminare quale tra le* deno« 
minazioni attribuitegli meglio le si convenga (1 ). Euripide 
Strabone, Stazio, e Pausania avendo attribuito ai Ciclopi 
le mora di alcune fra le più antiche citta della Grecia, e 
trovandosi queste generalmente costrutte di grandi sassi 
informi , a questa costruzione si diede il nome di Ciclo- 
pea. Fu già osservato da varii^ che le parole di Pausania 
non potevano applicarsi che a quelle mura nelle quali fn 
le grandi pietre fossero commessi ciottoli, secondo la descri* 
zione che egli da delle mura dei Ciclopi a Tirinto s mi| 
Pausania stesso (2) chiama pur Ciclopee le mura di opera 
quadrata della porta dei Leoni in Micene, ed altrove (3) 
riparlando di questa città dice che gli Argivi non ne po- 
terono abbattere il muro per la molta solidità essendo opera 
de* Ciclopi , dove è chiaro che egli parla non dell* aspetto 
che esso presentava poligonio e rozzo , ma bensì della sua 
grossezza, e saldezza, poiché la sola opera poligonia scema 
solidi^ anziché produrla. Fra tutte le città Greche Omero 
dà Tepiteto di ben murate alle sole Tirinto e Gorthys: le 

(1) Dopo le ricerche del Sig. Petit-Radel, al quale devcsi rimpulso dato 
a questi studj, le principali scritture circa questo oggetto trovansi oegli An- 
nali deirinstituto d^Archeologta , e presso il Cav. Ginina. [ArchitetU Greca 
Parte /. e Parte IL cap. 1 ., ed Architetti JRomana Parte IL cap* 1 .) 

(2) Carinih, 16. ed al cap. 20. parla di una testa di Medusa che gli Ar* 
givi dicevano essere opera dei. Ciclopi, onde da ciò e dai Leoni che fecero in 
Micene, vedcsi che essendo stati anche scultori dovevano conoscere gr istru- 
menti adatti alla lavorazione delle pietre. 

(S) Acaic, 25. 
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mura di questuiti ma gik mancaTano 9Ìn da* tempi anticb}^ 
ma quelle di Tirinto essendo in parte conservate, e dì co- 
struzione analoga a quella che vien descritta da Pausania 
produfilsero l'opinione che ne* primi tempi molto si fossero 
vantate le fortificazioni di questa citth per Tenormità delle 
|Netrè che le compongono, ma oltreché ciò non ha che fare 
colla solidità , parmi piuttosto che 1* epiteto dato loro da 
Omero debbasi intendere delle parti integranti del recinto 
per le quali questa città superava in fortezza le altre della 
Grecia; ed infatti neille sue rovine si ravvisò una galleria 
coperta, e l'altezza delle mura (uno dei principali avvan- 
taggi nel sistema antichissimo di fortificare) si notò dalle 
pietre cadute essere stata di 60 piedi, dimensione di inolto 
superiore alla comune elevazione delle mura poligonie. In 
questi dati dunque, cioè nelle difese coperte e nella straor* 
dìnaria altezza delle mura si deve cercar Torigine della fa- 
ma di fortezza della quale godeva Tirinto sovra ogni citta 
Greca . anziché nella costruzione di massi infot*mi, gia«:chè 
di città; recinte da. simili mura molte ne esistevano in Gre- 
cia a* tempi di Omero s né le pietre usate nelle mura di 
Tirinto sono, tanto voluminose che delle eguali , ed anche 
maggiori molte non se ne trovino anche in Italia . Parmi 
adunque che gli epiteti che davansi . a Tirinto di città ben 
murata ed opera dei Ciclopi debbansi riferire alle sue for- 
tificazioni che in queiP epoca non avevano pari, non mai 
alla loro struttura che non é né singolare né rara in modo 
da meritare menzione speziale, e meno ancora doveva es- 
serlo a' tempi di Omero. Queste osservazioni aggiunte al- 
l'idea che avevano gli antichi dei Ciclopi, fanno ravvisare 
che non la forma delle parti a loro si attribuiva, ma bensì 
quegli edificii che per la mole, e per le difficoltà superate 



\ 
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teneyatK» del savroiùano. Uanticor odiaste di Stassio dic6 
chiarametite iche Ciclopeo chìaoiavasi dagli antichi ciò che 
per la stia grandezza fosse notabile , e meravigtioso (4) 
9, qmcqmd magnitudine sua nobile est^ Cjrclopum manu di^ 
„ citar fabricatum „-e .pòco dopo estende, il oome di Ci- 
clopeo a fotti gli edifici antichi „ Idoiiee enim omniaican-^ 
^, sirucia aedificia Cyclòpaea dixil aìitiquitas» (5) ,, Così 
pnre trovasi Tepiteto di Ciclopeo dato ad; un edificio Ro* 
mano laterizio, cioè al molo di Pozzuoli dal Poeta Aristi- 
filo (6). V*è di più da osservare nelle citate parole di Lat* 
tanzio che tale denominazione applicavasi a cose di poca 
o molta antichità, ma che ndn correva più a' tempi, suoi 
V Cjrolopaea dixit antiquitas y,. 

Le numerose colonie che i Pelasgi fondarono, neirita-* 
Ila inferiore conservano molti avanzi, sopratutto di recanti, 
composti di grandi sassi irregolari, collocati in giaciture 
oblique, senza cemento: a questo modo di murare si died? 
il nome di Pelasgico; ma non è difficile veder quanto cpxt^ 
sta denominazione vada lungi dal vero. Infatti per potere 
esaltamente applicare il nimie di Pelasgica. a questa co- 
struzione, dovrebbe dessa avere a tal nazione assolutamente 
ed esclusivamente appartenuto, mentrechè la storia tà il 
fatto ci niostrano egualmente che essi edificarono in tal 
modo là dove il paese abbondava jli pietra calcare di mon** 
te, ma dove eravi il tufo, od altra pietra lavorabile allorn 
costrussero colFopera quadrata. Ne sono una prova evidente 



(4) Placidus Laciamius ad Theo. L 252. • Cyclùpum tuitem^ aut qua* 
» Cydepts feceruint (arces), aut magni ac miri operisi nam qmcquid ma- 
• gnitudina sua nobile est^ Cydopum manu dicitur fabricatum » . ^ 

(5) Id. V. 628. 

(6] Epigramma edito dalPHolstenio nelle note a Stefano.Fcl. II-p* 99. 
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le lantè rovine esistenti nella parte inferiore deirEtrarih 
marittima fra il Tevere e la Fiora nelle quali altra costm* 
zione non trovasi che la quadrata, benché certissimo sia 19 
tal contrada il soggiorno de* Pelasgi sì per la testimonianza 
di Strabone che pei nomi Greci di quasi tutte le città. OU 
tre di ciò la costruzione poligonia trovasi nelle citta Latine 
e colonie Romane di Signia, Norba* e Circei, e vedrassi più 
oltre come Tabbiano usata i Romani nelle aggiunte fatte 
alte fortificazioni di Alba, ed opere Romane incontrastabili 
sono pure le sostruzioni irregolari delle vie Appia, Salaria 
e Valeria, mentre che tal metodo di murare affatto manca 
netrestrema parte d* Italia dove i Pelasgi ebbero più sta- 
bile e certa dimora (7). La denominazione che ora gli si 
dà di opera poligonia, o poligonia irregolare è più esatta 
delle altre essendo più geometrica, e perchè veramente le 
parti di queste mura sono tutte poligonali; più assoluta 
perchè abbraccia qualunque poligono di c^ni forma, senza 
che si possa confondere colPopera quadrata, benché molti 
quadrilateri si trovino in essa, giacché 1* opera quadrata 
non è che una specie particolare; finalmente è più analoga 
alla nomenclatnra costruttoria degli antichi, poiché essi di- 
stinguevano t loro varii modi di murare non già dai popoli, 
o dagli individui che più li avessero usati, ma bensì dalla 
forma delle parti componenti come nelFopera quadrata, o 
dalFaspetto del totale come nelP incerta e nella reticolata, 
o dalla materia impiegata chiamandola lapidea, o laterizia. 
L*opera poligonia si divide in quattro classi comin- 
ciando dalla più antica maniera, quella cioè mentovata da 
Pausania, e che trovasi anche in Italia: questa non (u usata 

(7) Ann* delPlnst. voi. ìli. pag. 410, e Memorie id.Jascic, /. 
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nelle costruzioni di Alba. Qaanlo agli altri stifi i yeJonti 
essi tutti quanti messi in opera. Primieramente tutto il re* 
cinto della citta, meno una piccola parte, cogli avanzi del 
recinto delPArce sul colle di Pettorino e composto di mas^ 
grandi bensì, ma non smisurati come nelle cit& Emiche; 
la loro fronte varia dal triangolo alPesagonoed anche alPet* 
tagono; le figure più frequenti sona il quadrilatero ed il 
pentagono: i loro angoli sono tondeggianti: i lati tendono 
alla linea curva ed aderiscono male: poligoni rettilinei non 
s^incontrano che nelle porte e cantonate: il solido tende al 
prisma: sono essi collocati in un solo strato verticale, ossia 
a semplice fodera dove potevansi appoggiare al taglio della 
rupe, od al terreno; dove bisognava elevare il muro isolato 
sul piano à foggia di aggere, allora le pietre sono a dop- 
pia fodera, male spianate alla parte estema e legate da 
pietre maggiori che attraversano il muro in tutta la sua 
grossezza; un*esempio se nMia alla porta di dov'esce la via 
Valeria ed alla destra fu disegnato il saggio (tav. II. K.) 
le di cui dimensioni sono le maggiori di quante s^incon** 
trino in tutta la città, eccetto quelle accanto la porta di 
Fellonica, che loro sono eguali, e sono pure a doppia fo* 
dera, così richiedendo il terreno d^appoggio che è di tra»- 
sporto. 

Un altro genere di costruzione che può tener luogo 
tra la seconda e terza maniera è quello del Cunicolo (ta- 
vola ILX. 5.) le pietre che lo rivestono sono a semplice fo- 
dera; i sassi sono di forma tendente alla piramide; la pie- 
tra e il palombino, le commessure non hanno cemento e 
le dimensioni mediocri, e T adesione fra i vari sassi è per- 
fetta ; r aspetto è per ogni lato sìmilissimo a quello delle 
sostruzioni di Capo-Farfa meno che in questo caso il mate- 
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rialé è una piètra braociosa; le fronti sono leggermente toit- 
degglailti , la quale 'cosa distingue bene questa . cosiruziu— 
né da quella del 9«* stile , che è spianato affatto Come a 
Palestrina, Ferentino, Veroli ed Alatri. Parlando di que- 
ste costruzioni poligonie le classifico secondo la loro mag- 
giore, o minore esattezza di lavòrazbne per metterle in 
l'apporto coiruso cònuine che si ha di distinguerle in tal 
modo , benché la storia e Tosservazione egualmente dimo- 
strino che Topera poligoi^a anziché a certe epoche ed a 
certi popoli debbasi attribuire alle località, ed ai materiali 
de* vari paesi, e che da questi dati debbasi in gran parte 
ripetere la sua maggior o minore perfezione • 

Le sin qui dette costruzioni appartengono intieramen- 
te ai tempi deiràutonomia di Alba, e sopratu|to le mura 
del recinto presentano una perfetta identicità con quelle 
delle tante citta del Cicolano, su|la fondazione delle quali 
per parte dei Pélaagi e degli Aborigeni non cade dubbio, 
e forniscono una fortissima prova dedotta dall'analogia per 
stabilire resistenza di Alba Fucense prima che vi fosse 
dedotta la colonia Romana. Una singolare anomalia pre- 
sentasi tra le porte di Fellonica e di Androsano dpve. Tan* 
damento del recinto, è segnato da una grossa linea (8) in 
pianta: questo tratto, solo fra tutto il recinto, è intieramen- 
te rivesHito di emplecton e la sua costruirne esterna è co- 
me quella di Nerba e di Signi'a, Un esame strategico del- 
la località può spiegare questa diifiereaza: a questo sito si 
sale per un piano leggeratepte inclinato , privo di; difese 
naturali; a diritta è affatto scoperto, a sinistra il colle che 
dicono di Albe è troppo distante, onde secondo il siste- 

(8) Le mura a macerie sono segnate in pianta in forma di dente di sega, 
quelle che hanno il rivestimento presentano una gros^ linea. 
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ma (!R própugtiàziòhe dì què* tempr, potesse difenderlo : 
finalménte esso trovasi attuato dalla parte versò Roma, db-^ 
ve poi si aprì la via Valeria . Tutto cospira a dimostrare 
che questo .lungo trattò di mura riattate , non è dltrò che 
la breccia - aperta Tanno '44§9 aiWchè dopo, èióhiàrrtta U 
guerra agli Equi, il^còù Jole Sempronio partito da'Roiha 
prese d' assalto quarànt'una delle lóro c2ttk ò borgate '(9) 
,9 unum et quadràginta bppidà int^a diàs tju inìquaginta omnia 
99 OPPf^GNJNDO óoèpetiìntj quòrum pléraque diruta 
99 atque incensa ,, (1 0). Questo sito fii poi eon tànta.niàggfoì» 
cura fortificato dai Romani 9 quanto più grande ei'a stata 
là facilità con cui se n* erano impadroniti, giacche secondo 
Livio, roppughazione non dovette aver; durato più di due 
giòrtti'. Sì questa parte che i due recinti iiifinriori^ ógni cosa 
costrutta collo scopo di rendere inespugnabile questa posi- 
zione sono costantemente rivestite di emplecton. Lo* stile 
loi*o differisce tanto da quello delle mura autonome, quan- 
to i recinti di Signiai, Norba.,..Git'cei e Palestrìna difierir 
scono da quelli delia valle Cicolana : i massi vi sono aocur 
ratamente spianati , i poligoni perfettamente retti, benché 
irregolari 9 gli angoli, ricavati a spigolo , e vi si .iriconpsce 
Fuso della squadra falsa già da tanto tempo conoseiuta in 
Grecia, e presso gli Etruschi ed i Romani; la |)iètra ini- 
piegatavi è quella che, usarono di prjefereaza i Romani nelle 
loro opere poligonie, cioè la pietra di monte. Finalménte 
la più forte ed incontrastabile ragione onde óredere quéste 
mura erette dai Romani, è il trovarsi esse rivestite di un 
grossissimo strato di scaglie di pietra calcare, ed i sassi stessi 

(9) Liwo Ub. IX. 33. 45. ' 

(10) I moderni amplificando le parole di Livio , dicono che Sempronio 
distrusse le 41 città, ma egli dice quasi tutte plerague. 
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della fronte legati col cemento ..Questo sistema che già 
trovasi nelle mura ili Romat si ascrivano esse a Servio Tul* 
lìo, oppure a Tar^uinio il Superbo (11) ^ e nella cloaca 
Massima, prosegue nelle fabbriche erette attempi della Re- 
pubblica e degrimperatori , ed è il carattere più certo oa« 
de ghidicare^deirorigine Romana di un edificio (12). Ncs- 
8un*opera che con certezza appartenga agli Etruschii o Pe« 
lasgi od a*popoli Italici porta con se questa struttura; è 
ibrza dunque ascrivere ai Romani ogni edificio, qualunque 
siasi Taspetto suo esteriore, quando vi si trova Templecton. 
Ne è che con ciò si voglia dire che i Romani in tutte le 
loro costruzioni poligonie abbiano fatte uso di rivestimen-* 
te poiché ne son prive le mura delle loro colonie, e le so^ 
struzioni deirAppia, Valeria e Salaria (13)» opere loro in«* 

(11} Gli avanzi di queste mura nella vigna Barberini a Porta Pia sono 
di massi quadrati di tufo con grosso rivestimento di scaglie di selce. Dionisio 
(lib. Ili, cap. 67.) afferma che Tarquinio fu il primo a costrurre le mura di 
Roma con grandi massi, aquadrati, nMOtre prima non erano che di piccole 
pietre colle quali parole volle probabilmente indicare che le mura di Tarqui- 
nio erano intieramente di massi quadrati , come infatti fu edificato Taggere se- 
condo Venuti che ne vidde gli avanci , mentrechè quelle di Servio non avevano 
di sasso quadrato che la superficie esterna. Appoggiati a queste parde dello 
Storico Greco alcuni scrittori moderni voUero indurre che dair ultimo Tar- 
quinio fossfs stato introdotto in Roma Tuso della squadra e che prima tutti 
gli edifici fossero poligonii {^Ann* delTlst. voL F'L pag* 362), ma oltreché 
nessun rudere poligonio s^è mai trovato in Roma, quest** apparente assei*zio- 
ne di Dionisio è resa nulla dalla testimoniatiaa evidente del più antico monu- 
mento di Roma, vale a dire dei Carceri Mamertino e Tulliano , de^ quali il 
primo è anteriore d^un secolo a Tarquinio il Superbo , e costrutti ambedue 
coIPopcra quadrata. 

(12) L^ uso costante dei rivestimenti di scaglie aopratuttodi selce presso 
i Romani, devesi ascrivere alPimpossibUità in cui trovavansi di poter ricavare 
dalle cave del paese quei massi duri ed enormi che formano la solidità delle fab- 
briche Etnische ed Italiche* 

(1 3) Lungo la via Valeria osservasi che le sostruzioni sono rivestite dove 
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eontraitabiK non ' P hanno sempre; ma da questo dato ri 
deve per analogia stabilire che ogni opera poligonia con 
fodera di. emplecton «a stata eseguito dai Romani^ giacché 
nessuna se ne trovai sulFautonomia della ^nale^ noni cade 
dubbio 9 che offif» questa -costruzione. Un vanlaggiontrae^ 
vasi anche dal rivestì nicMitoit <^be consisteva nel poter im-^ 
picare 4' massi delle fifonti anche in forma piramidale, at- 
tesoché vipnriva^o 4n questo modo decimi! gì* iiiterslizì, men- 
tre la 4»8lnizione a macerie .esigge massi parallelejMpedi o 
prismatici sopratutfo quando si eleva isobta dal suolo. Un 
aiiro 'Stile poKgonio , che è* il quarto, trovasi messo in ope- 
ra neira^eré che difènde la pianura alle falde del Velino 
(tav.U. Z* 1.): i sassi vi In Tcdono di poca mole, ma dì de-, 
licatissima è^ecuaieoie^ éhe ncm cede alle più perfette che 
abbiano mai fatte. i Romani: il rivestimento di scaglie vi è 
di straordinaria grossezza; al quarto stile pur si riducono 
le mura a dritta uscendo da Alba, presso la fonte di Fello- 
nica (tov. L v.J, benché molto meno accurate. 

La costruzione delle opere militari , per la somma 
importoaza, fu sempre fatta colla massima accuratezza in 
ogni età e presso ogni nazione. Gli antichi popoli d*Ita^ 
lia, il territorio de* quali era sempre di poca super6cie ai 
trovavano sforzati ad edificare con quei materiali che po*t 
tevano ricavare dal proprio paesé.^ e^ secondo che '' queslot 
somministrava loro i prismi de* monti o le stratificazioni 
obblique , i marmi, i tufi e le pietre in grandi massi di 
sedimento, oppure Targilla, così edificavano con opera po- 
ligonia, quadrata, o lat^izia. Ciò è coiiiprpvato dairistoria 
e dai monumenti di tutti i paesi, sempre in analogia col 
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«^appoggiano al semplice terreno «o- breccia: dove sono addossate alla rupe 

_^ 1 • • «: *_ 



non V e rivestimento. 
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fero suolo; ìq questo i modpr elevarono 1 Grooi feiftm' murai 
poli|[ohìe9 gli Egiciaiii le qiiadrate^'i'Baliildniesi popti in 
un^immeiiiMi piaiiurà, le laterizie; ed ìaiftteUei regióni 4o- 
Té pik abbòiM^aò le selTe, A le^cas^* ehe le. mutfa delie 
eiltà erano di legno(14)« Così nella- pifHwra oheestéiideai 
dal monte Ai^entarò^a Terraoiiiiat ilidicni :saolo ètidiiùn 
ottimo tufo vulcanico le Icilfk'Siada «degli Etriiseki ohe deg|li 
AbcNTigeni 'o>Làtiniifovono «iote di mifra d^ioperà iquaifrata: 
i mon^;ohé eprqniuio. questa ^pianura, in una. grandissima* 
estènsiMie Ini «gMà* parte coperti/ tdt;prÌBmi dj. rocóiai^sea^^ 
bnisoié pocO) iamteiite ada^tàiaii lavorìi di «qùa^ateMi&r* 
ntrono i poligòili per i reoihf:i;é tiMìil^ edifici>deg1i abi^ 
lailti«>* mentre. Areaao ^1 difcuiterntòviòf^beadtìi^nimlman't- 
clii'di pièlrei è però abbondanteidi ptbma argìllat^^i cinse 
di mn^a> latèrÌKÌe'(l 5). Ràrissiine anteniaUe òhe di €ado'<si 
presentano i noti os tane atq^ita legge «atuoàle e^costantél 
Benché le pietre non siano mài:me86e a piombo ed a 
livello , tuttavia alcuni strati noni sì scostdno. talvolta molta 
dalla linea reljta^ iud. anche 4^1a. orizaeniale^altne; volte 
però piegano ineiir^ftetsalienti^'o rovesi;ie^.la4|t|al(eosa de- 
vesi attril^^re alla variò' grandea&a dn' massi inferiori (I&), 
alla formai concava', o convessa del |terrfenò. e (principale 
mepte delle rupi sulle;quali fondavano lei mura. Molti ban-i 
no cr^uto che fossero archi cestrutti* à bella posta ««e. si 
citò appunto* Alba Fucense^ come città il di eoi jrècinta 
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. (14) rUr. (ib. Ucap. ^. CasardeBtUo Gallico Uh. VII. cap. 25. 

(15) Vitr. lib. IL cap. 8. « e latere . .... in Italia Arretii vetustwn 
egregie factum murwn. A ciÒ doveva pure Arezselft celebrìtii d^e sue iab^> 
brìohe vatsellarie. • ; ! >i> i» .,....«:! 

(16) In tutte le opere polìgonie vedonai sempre gi^andi sassi messi alla 
rìnfosa con altri di molto minori dimen9Ì0DÌ : .da ciò derivano quasi .tutM» le 
curve che vi si osservano. 
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conserva prove di questo sistema, ma avendolo io attenta- 
mente esaminato in ogni parte non trovai il piii leggero 
indizio che si siano volute costmrre arenazioni, giacche un 
siinil nome non si può applicare ad alcune curve irregolari, 
hmghe talvolta piii di 30 metri, e non aventi che un me- 
tro solo di altezza alla chiave, parte delle quali è piana, e 
parte anche rovescia, giacché in questo caso avrebbero gra« 
vomente errato i costruttori, somministrando al nemico che 
scavasse mine , la facoltk di abbattere con un piccolo cavo, 
un lunghissimo tratto di mura, qualora questo cavo si pra^* 
ticasse sotto il punto di congiunzione di due di questi pre- 
tesi archi. Coloro che sostennero quest* opinione, conside* 
rarono queste arenazioni come una prova dei grandi pro- 
gressi fatti da quei popoli nella costruzione, mentre che le 
leggi della statica esiggono che la giacitura delle parti sia 
orizzontale, e la tendenza a questa direzione ravvisasi sem- 
pre pili forte, quanto meno le mura sono antiche, sinché 
in quei tempi ne* quali la pratica del tagliare e congiun- 
gere le pietre giunse al massimo grado, queste costruzioni 
irregolari spariscono affatto. Che queste disposizioni curve 
provengano soltanto dalla forma delle parti componenti, si 
può osservare nelle mura antichissime di Àrdea , e delPE- 
truria inferiore, dove Tarte edificatoria secondata da ma- 
teriali secabili aveva fatti maggiori progressi , nelle quali 
non si vede mai tenuta una disposizione tanto contraria alle 
leggi della statica. Oltre di ciò questi pretesi archi non 
hanno le loro basi a livello, che é una condizione indi- 
spensabile per la loro solidità, che anzi spesse volte si tro- 
vano essere pendenti parallelamente alla inclinazione del 
suolo; e come mai avrebbero quei costruttori fatti archi di 
tal forma e dimensioni, quando le porte delle città che più 

8 
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esiggono questa copertura, eraqo architravate in piano 9 e 
quando volevasi ottenere la comodità e solidità di una volta 
allora coprì vansi a capanna, od a semiesagono, o con sesti 
acuti a strati orizzontali? Tendendo per ogni via ali* arte 
di costrurre una volta, senzachè o per ignoranza loro, o 
per la incongruità de* materiali mai potessero conseguire 
questo scopo: che se per tali cause non tagliavansi massi 
quadrati, meno assai potevansi fare i cunei delle volte, ope- 
razione che richiede cognizioni avanzate neirarte di tagliar 
le pietre. Quindi ne avviene che le prime volte dovettero 
essere costrutte in quei paesi ne* quali usavansi pietre te- 
nere, onde facili ad essere tagliate, e per questa causa le 
piii antiche volte che istericamente si conoscano, son quelle 
di Roma fatte con pietra vulcanica. Gitasi come antichissi- 
ma fra tutte la volta della cloaca Massima riconosciuta per 
opera di Tarquinio il Superbo circa Tanno 235 di Roma, 
ma la volta del carcere Mamertino, (che secondo Varrone 
credesi che sia il carcere superiore) oltre il risalire ad una 
epoca di un secolo più remota ha il diametro maggiore del 
doppio, essendo anche a tutto sesto. Ne Topinione di Po- 
sidonio che fa inventore delle volte un Democrito, proba- 
bilmente TAbderitano, è di alcun valore, venendo da Se- 
neca stesso riferita come un sofisma (17). Quindi facilmente 
spiegasi Tanomalia apparente che presentano alcune grandi 
opere erette contemporaneamente dai Romani con varii 
metodi di fabbricare, il piUchrum littus sul Tevere e la volta 
semicilindrica della cloaca Massima tutto d*opera quadrata, 
colle mura delle loro colonie, e segnatamente di Signia 

(17) Epist. 90. Democritus inquit Posidonius , invenisse dicitur for' 
nicem^ ut lapidum curvatura paulatim inclinatorum medio saxo alligare'- 
tur. Hoc diaunfalswn esse* etc. 
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costrutte colFopera poligonìa, e le porte delle quali non 
sono mai coperte con volte cuneate. Indperciocchè concor- 
dano i pratici neirasserire che quanto è facile T impiegare 
in costruzióne la pietra calcarea delFAppennino nella sua 
naturale forma prismatica e piramidale, altrettanto è dif- 
ficile il poterla ridurre a parallelepipedi resistendo essa 
moltissimo allo scalpello ed alla sega, mentrechè le pietre 
compatte di sedimento come i marmi ed il travertino, e le 
pietre tenere vulcaniche si prestano facilmente a tal forma 
dovendovisi all'opposto impiegare maggior fatica e spesa 
per dare alle loro fronti altra figura che la rettangolare per 
la difficoltà di farle combaciare, e di tagliarvi nettamente 
angoli acuti , onde nelle opere erette nelle loro colonie se- 
guirono i Romani le pratiche locali prefisse dai materiali 
del paese, ma quando a Segni vollero fare la piscina ro- 
tonda dovettero impiegare pietra tenera di trasporto, come 
pure dovendo voltare le sole porte carreggiabili che siano 
in Segni poste nella più bassa parte della città, mentrechè 
in alcune porte del recinto di poca luce perchè non vi riu- 
scivano strade carreggiabili , le coperture sono praticate se- 
condo il metodo prefisso dalla pietra del paese. La strut- 
tura di questa porta fu ragionatamente fatta di pietra vul- 
canica e quadrata, poiché il sito basso in cui si trova esig- 
gendo che le mura si elevassero a molta maggior altezza 
che non quelle del recinto poste sopra abissi inaccessibili, 
non vi si poteva impiegare Topera poligonia, se non che 
in una smisurata grossezza ed almeno doppia di quella di 
un muro d'opera quadrata: per la stessa causa avranno 
eretto sopra i tre scaglioni poligonii dell' Acropoli la cella 
d'un tempio di peperino quadrato, perchè un muro poli- 
gonio avrebbe di troppo ristretta la cella. 
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Benché le mura polìgonie fossero sempre posate sopra 
fondamenta solidissime, ed il più delle volte sulla rupe 
stessa, e quasi-sempre addossate alla rupe, od a terrapieni, 
con tuttociò non furono mai molto solide, e se molti ni- 
deri ne avanzano, ciò devesi attribuire alPessere appoggiati 
ed alla loro poca altezza, quindi alla difficoltà di togliere 
i massi ed adattarli in altro sito, ed alla viltà e durezza 
della materia (1 8). Infatti i massi che le compongono non 
avendo mai le faccio loro interne perfettamente levigale, 
ne segue che Tadesione sì sullo strato sottoposto che colle 
pietre che li fiancheggiano, non ha luogo in tutta la su- 
perficie, ma solo in pochi punti, e ne è una prova di fatto, 
che quei massi che nello stato attuale rimangono sovrap- 
posti alle mura senz* alcun appoggio posteriore si possono 
facilmente muovere e gettare al basso, tanto piii che non 
trovansi collegati o da calce o da perni; la loro mole istessa 
non essendo costante, produce neir|edificio mancanza di 
equilibrio; finalmente il più grave difetto loro è di non tro- 
varsi collocati in giaciture orizzontali (19) per non essere 
le loro faccio parallele, di dove anche nasce un*altra causa 
potentissima di rovina, poiché il loro solido tendente alla 
piramide fa sì che il peso, o pressione verticale gravita quasi 
intieramente sul ciglio esterno della fronte di ciascun sasso. 

(18) È noto a tutti che la rovina di tante opere Romane laterizie e qua- 
drate devesi in gran parte allo spoglio lattone in tempi posteriori « ed anche 
nei presenti per altri edificii j per la stessa causa si conservarono le mura di 
pietra di monte , essendo questa materia abbondantissima « e niente adattabile 
ai nostri usi. 

(19) Quando la scienza del costrurre trovossi più avanzata si tenne per 
precètto Tedifìcare a livello ed a piombo « Siructuramad nùrmam^ et iìbd-^ 
lamfieri^etadperpendicidum rispondere oportet* {Plinio, Uh, XXX f^I, 
cap, 51 •) e Vitruvio (lib, VI, cap,\ 1.) omnes siructurae perpendiculo respon^ 
deant^ ncque habeani in ulta parte prociinaiiones. 
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La mancanza di adesione fra i massi , e rinclinazìone 
de* loro strati obbligava quei costruttori a (ormar gli angoli 
di grossissime pietre, uso che costantemente trovasi in tutte 
le mura poligonie, e sopratutto agli stipiti delie porte. 
Questi sassi sono posti in piano 9 o leggermente inclinati 
verso la parte interna ed inferiore, segno evidente che loro 
stessi riconoscevano la costruzione a letti orizzontali come 
jNÌi solida. La mole e la squadratura dì questi sassi passb 
in nome> speciale , quindi Catone raccomanda che nelle 
opere rustiche i pUastl'i siano di pietre angolari, vale a 
dire grandi e tagliate ad angolo retto pilas ex lapide an^ 
gulari (20). 

Del rimanente gli antichi stessi non tenevano in gran 
conto queste costruzioni irregolari , e mentre ne* loro libri 
spesso sMncontrano descritte con ammirazione mura d*opera 
quadrata, di poca o nessuna antichità, nelle quali ricono- 
scevano solidità eguale alla bellezza, appena si trova men- 
zione di quelle a poligoni , e questo metodo scomparisce a 
misura che colla crescente civiltà, crescevano pure le no- 
zioni nell'arte di edificare. La loro poca solidità che nasce-* 
va dalla mala disposizione delle parti, era già stata osser- 
vata sin da* tempi di Alessandro Magno, quando questi in- 
coraggiando i suoi soldati ad espugnar Tebe, diceva loro 
non esser difficile rabbattere quelle mura tumultuarie ope- 
ra di Amfione (21). Non enim difficile esse id aedificium 
armis excidere^ quod per fyrae cantus ^ et musicam 2*/^- 

(20) De Re Rustica» capo. 14. 

(21) /. Valerli resgestas Alex* Macedonis translata ex Msopo Gracco, 
eap. 65. Mura tumultuarie erano quelle che formavano il sepolcro di Amfione« 
e della stessa specie di quelle di Tebe , descrivendole Pausania ( Bofoi. 17. ) 

come composte di sassi rozzissimi ed ammonticchiati al suono della sua lira. 
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Mf^LTf^yiRIO coni^mssei^doyeeyìdetììemente si descr 
vono mura poKgonie: ed in breve le fiamme e gli arièti 1 
distrussero, essendo l'impeto di qu^ti essenti alissimo a ta 
mura composte di massi cuneati che facilmente s'internam 

Rimane a parlare della rastremazione: questa si tenei 
sotto vari angoli; la più inclinata, ch*ìo conosca non eccec 
un quinto delFalte^za ; poche mura sono a piombo. Neil 
pili antiche opere poligonie vedesi essa praticata còme nell 
più antiche mura d'opera quadrata; vale a dire che i sas 
sono posti a risega sugli inferiori, trovandosi la loro fron 
in un piano verticale: tali sono le mura di Servio Tulli* 
e le autonome di Pompei, come in parte quelle delPacn 
poli di Ardea. L'esecuzione n'era in tal modo più facile 
ma dava agli oppugnanti il comodo di salire alla scalai 
inserendo le loro spade nelle commessure, come pure i 
ne deformava il ciglio da' sassi che gettavansi dai difensoi 
Si adottò quindi il sistema di tagliare i sassi suU' ango: 
della inclinazione, ottenendo così un piano solo, come >. 
desi in tante mura antiche d'opera quadrata, in tutte 
laterizie, ed in quelle poligonie del 3.o e 4/ stile, mei 
trechè ambedue ì metodi trovansi in quelle del 2. «Le mui 
di Alba sono rastremate in piano.- i limiti dell'angolo < 
inclinazione si restringono tra 0,030, e 0,200 per 10C 
per le mura autonome, ed a 0^045 per le Romane. 

All'opera poligpnia succede in Alba la quadrata, del 
quale sono le fonti di Follonica e di S* Maria : quindi l'ii 
certa 9 ambedue di travertino. Ad egual' epoca devesi r 
durre l'uso dell'emplecton nel prolungamento del cunicoli 
L'opera reticolata non e anteriore agli Antonini nel so 
saggio che se ne abbia. Della laterizia se ne parlò nel caj 
de' materiali. 
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Un saggio delle mura poligonie d*AIbà fa dato dal 
Fabretti (22): egli le dice d*opera incerta secondo un passo 
male interpetrato di Vìtruvio; benché il disegno ne sia 
inesatto, avendo figurati i sassi affatto prismatici, si rico- 
nosce preso alla sinistra per chi va da Alba ad Avezzano. 
Un^altro saggio se ne trova, nelje città Italiche della Dio- 
nigi, e nelle Memorie dell'Istituto Archeologico. 

(22) De Cohtmna Truiani cap, 7. pag. 229> 



:.*>■■' 



120 

FORTIFICAZIONI ESTERA 



CAPO TI. 



IL BURGO, LE PORTE E LE MURA. 



L 



le fortificazioni delle antiche città possono divìdera 
tre specie: naturali, artificiali e miste. Molte volte tro' 
vansi le citta talmente al sicuro per la località che oc< 
pavano, che stimavano inutile il cingersi di mura(1). T 
era la citta di Issa situata in un* isola dell'agro Reati] 
alla quale le acque paludose che la circondavano servii 
di recinto (2). Una posizione affatto contraria produsse 
stessi avvantaggi. Delfo (3), e Corieni (4) situate so 
monti altissimi e dirupati, erano fortissime benché i 
munite dalFarte. 

Pili generale era Tuso di murare le città, ^benché 
sero in luoghi fortissimi: infiniti ne sono gli esempj. B 
il citare Volterra che circondata verso la maremma 
profondissimi precipizi verticali è ciò non ostante coron 
di muro in ogni parte. Altre località, o totalmente n^ 
pianura come Ostia, o con un monticello nel centro, 

(1) Varii urbium sUus^ et seclusa naiiones locorum diffiadtale^ i 
rum aliee se in erectos sub irahunt monies , atiof ripis^ lacu^ vaUibus^ 
lude circumjunduntur, (Seneca Còns, ad Marciami 1 8.) 

(2) Dion. lib. I. cap. 14. Lact. ad Theb. VII. 436. 

(3) Giustin. lib. XXIV. cap^ 6« Paus. lib. /. 4.'Jffjfginus de limiti 

(4) Itiner. Alexandri cap. 102. 
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quale era Tarce, come ad Amiterao, avevano biiogno non 
solo di mura, ma anche dì fosse (5). 

Neirarce di Ardea si tagliarono verticalmente i mon<» 
ticel}i di tufo che ne fanno, il perimetro, e le brevi con* 
valli (ìirono colmate con terra sostenuta da muri d* opera 
quadrata. La città di Ardea si riconosce munita dalla na«- 
tura in tre parti del suo circuito, e nella pianura verso i 
monti Albani è difesa da un aggere. Simili dovevan'essere 
le fortificazioni di Gabi, naturali verso il lago, ad a^ere 
nella pianura (6). 

Le fortificazioni di Alba sono egualmente naturali « 
(per la scelta del sito) e manufatte; la loro copia e varietà 
la rendono facilmente superiore a quante antiche città ri-* 
mangsino.in Italia, e fors' anche fuori: le difese primitive 
e semplici si riconoscono dalla costruzione, per opera di 
coloro che abitarono il Gicolano. Il primo vantaggio era 
per essi la scelta del luogo, quindi Y innalzarvi mura for- 
tissime e tortuose : poi vi aggiungevano strade coperte. In 
tutte queste opere, per la poca esperienza di guerra, poca 
sdenza pure si trova : giacche i ' progressi deir arte di di- 
fendere le città furono successivi e proporzionati ai mezzi 
impiegati nelP assalirle. Nelle difese aggiunte dai Romani 
in un* epoca, in cui, sopratutto in Grecia, la poliorcetica, 
era giunta al massimo grado neirantico sistema, si ravvisa, 
in ogni cosa la mano dell* Architetto ed il progresso della 
scienza • 



(5) Festa in Qiutiiium, Fegezio. Uh, I F, cap, 1. 

(6) Non da pertutto seguivasi lo stesso sistema come saggiamente riflette 
Yitruvio {lih» X. cap» 22.) , ma ogni nazione aveva le sue particolari usarne 
ncque ea ipsa omnibus locis^ neque eisdem rationihus possunt uttlia esse : 
differentes sunt munitiones munitionibus , naiionumquejbrtitudines» 
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Fra tutte le città Latine^ è mediteranea AUm^ con^ 
finante coi Mar si j e posta sopra un^alta rupe, fucino è il 
lago Fucino per grandezza simile al mare •••••• Alba 

poi 9 per essere nel centro del paese ^ e molto bene fortift-^ 
cata^ sostenti sen^ì ai Romani di luogo di custodia^ rinser-^ 
randagi coloro che volavano tener prigionieri. Queste pa- 
role di Strabene (7) sono esaltissime. Nella pianura tra il 
Velino ed il Fucino s^innalza un gruppo di tre monti^ dèi 
quali il nucleo è la calcarea deirAppennino : da essi di- 
staccansi varie fimbrie , più ,o meno erte , meno che (ira 
tramontana e levante, dove il monte è dirupato e scosceso 
e fra levante e mezzogiorno un declive leggero scende ni 
lago. Il perimetro della città è di circa tre miglia Romane: 
il suolo ne e ineguale : nessuna eminenza la domina. 

Vitrùvio dopo aver raccomandato che si preferiscano 
i luoghi elevati nella fondazione delle cittk mediteranee (8) 
segue a dire che il recinto non sia quadrato , ne ad an- 
goli acuti (cioè triangolare) ma in giro sed circuitionibus^ 
afìfinchè da piii luoghi fosse visibile il nemico; vale a dire 
che le mura dovevano essere ad angoli salienti e rientranti. 
Questo passo di Vitrùvio è egregiamente commentato da 
Vegezio (9) dicendo, che non vollero gli antichi tirar le 
mura in linea retta , affinchè non rimanessero esposte ai 
colpi degli arieti , ma gettate le fondamenta , chiusero le 
città con tortuosi giri : e spesse torri innalzarono sugli an- 
goli , acciocché se qualcuno ad un muro siffatto avvicinasse 
scale, o macchine, non solo verrebbe oppresso di fronte, 



(7) Lib. r. pag. 240. 

(8) FJb. /. fop. 4. e 5. 

(9; JRei miliU lib. IV, cap. 2. Filone Uh: V, 
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ma ben anche ai lati ed alle spalle (10). Ne è una prova 
di fatto , che le più antiche città, sono sempre più o meno 
irregolari ; che anzi i recinti loro curvavansi a bella posta 
perchè gli oppugnatori offrissero il fianco scoperto ^ eh* è 
pure uno de* più importanti principii della fortificazione 
moderna^ Tacito parlando delle mura di Gerusalemme di-* 
ce (11): Duos coUes immensum editos claudebant muri 
per artem obliqui^ aut introrsus sinuati i ut latera cycpi-* 
gnantium ad ictus patescerent. Ed Ammiano Marcelli- 
no (12) Viriha munimentum valde vetustum in 

extremo Mesopotamiae sitiun , sed muris velut simwsis 
circumdfUum et comutis ^ instructioneque x^aria inaccessum* 
Questo sistema è strettamente seguito nel recinto di Alba, 
anche dove si sarebbe potuto murare in linea retta (13). 

Uultima pertinenza della citta di Alba verso i campi 
Palentini è la fonte che ora chiamano di Fellonica (tav. I. s.) 
dista essa circa un terzo di miglio dalla città. Il nome di 
questa fonte è evidentemente corrotto da quello di FuU(h 
nica, stabilimento nel quale lavavansi e tingevansi i pan« 



(1 0) Platone {delle leggi ditd, F'L) dice che la città si formi in circolo 
ne^ luoghi più elevati: poiché sark più sicura e più netta, ma Polluce ( Ono- 
mastico^ Uh. /. cap. 10. 21 .) fa vedere che colla voce xvxXoc intendevasì la 
periferia o giro di una cittk, non gik che fosse geometricamente circolare. 

(11) Histor. lib, F.cap.U. 

(12) Uh. XX. 7. 

(13) li metodo di fare i recinti delle città in tratti non rettilinei trovasi 
specialmente ne^ più antichi tempi. Filone dice che i luoghi rotondi fortifica- 
vansi bene alla maniera antica: che nei triangolari adattavasi bene un sistema 
di cortine obblique, come negli irregolari le opere semicircolari ed a dente di 
8^a : che del resto nel buon sistema , vale a dire in quello di difesa reci- 
proca, le mura dovevano essere in tratti retti. Tali trovansi le mura Romane 
in Alba e Pompei, e tale è la pianta di S^ni molto analoga a quella dei castri 
Romani, come pure di tutte le città cinteci muro nelPepoca delPlmpero. 
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ni , e presso gli antichi godeva di molta considerazione ed 
occupava belli ed appositi edificii come in Pompei. L'arte 
dei tintori, Fulhnes^ ^igge molt* acqua; in Pompei dovè 
questa abbonda, la FuUonica fu nella città : in Alba dove 
scarseggia, si stabilì presso la fonte piti copiosa delle vici- 
nanze, ed in sito difendibile. In consimile situazione era la 
FuUonica di Gerusalemme, come raccoglìesi da Giuseppe 
Flavio (14). Lanetta etimologia che a questa fonte da Cor* 
signani (15) non merita conftitazione ; essa è antica e la 
sua costruzione di belli e grandi, massi quadrati, del tra- 
vertino di Alba si palesa opera dei Romani; le fronti dei 
sassi sono sempre in senso della lunghezza; T acqua esce 
da quattro fistole limpida e copiosa. 

La necessità di rendere sicuri gP ingressi delle città 
e delle fortezze , rese necessaria nei tempi antichi , come 
nei moderni la costruzione dì opere avanzate; si conob- 
bero nelle più remote epoche, e le usarono i Greci ed i 
Romani (16). Usavano questi d'innalzare avanti gFingressi 
de' castri una fortificazione semicircolare , il di cui centro 
era nel mezzo della porta; munita di vallo come il recinto, 
affinchè non vi si penetrasse in linea retta, e chi vi entrava 
rimanesse scoperto; è chiaro che cosi si volle rimediare alla 
mancanza delle difese sporgenti presso le porte de' castri; 
questa munizione con nome castrense, chiamavasi Clavi"^ 
aJ^(17). Da ciò venne loro il nome di Procestria^ es- 

» 

(14) De Bello JudaicoUh» V. cap. 2. 

(15) Reggia Marsicana lib, /. cap* 11. 

(16) Simili forti avanzati descrive Polibio attorno ad Ambracia. (fi&.//^.61 .) 

(17) Hyginus Gromaticus ed» Scheliù Amstelod 1660. Queste opere 
esteme erano con nome generale dette Antertmralia dai Romani , nporuxi-^ 
cfxara dai Greci. {Polluce lib. IX. cap, 4. 14.), oppure Promundia secondo 
Isidoro, est enim murus proximus ante murunu 
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sendo ante castra secondo Artorio presso Festo, e sì estese 
a tutte le fortificazioni ftiori le porte (|8), e Filone il Mi- 
litare dice che si debbano munire come il rimanente (19). 
Ma il Procestre che qui trovasi presso la Valeria (tav J.tt.) 
era destinato a più cose. Oltre Fufficio di difendere la via 
e ringresso nella citta, come iacevasi ne* castri, v*era lo 
scopo più diretto di coprire la fonte di Fellonica, le di cui 
acque sono indispensabili, non essendovi sorgenti nelPin- 
terno, e Taltra fonte essendo scarsa. Dice Vegezio (20) che 
in mancanza d'acque vive, si scavino pozzi nelle città, ma 
siccome generalmente ne' monti di pietra non y*è acqua, 
allora abbiasi ricorso alle fonti suburbane, e dalle torri e 
mura colie freccie si difendano gli acquaiuoli . Che se poi 
la fonte trov orassi lungo la salita della citta, ma fuori la 
portata del dardo, allora tra la città e la fonte converrà 
fabbricare un castello, quale è chiamato Burgus (21), e 

(1 8) Festus in Procesiria. ^ius procestria aedifieia dixit esse extra 
portam. ArtoriuSn procestria^ quae sunt ante castra^ etiam qui non haheni 
castra^ propugnacula^ quibus prò castris utuntur « aedificant, 

(19) Filone lib» V. Osserva Yossìo (Etymologicon pag, 477.) che alcuni 
mauiiscritti di Feslo hanno Procastria» 

(20) Lib. IV* eap* tO. Quod si ultra iactum teli in divo iamen c/W- 
iatis subieeta sit vena^ castellum parvulum {queai Burgum vocant) inier 
dviiatem etjbntem convenit Jabricari^ ibique balistas% sagittariosque con- 
stitui^ ut aqua defendatur ab hosiibus» 

(21) Alcuni deducono il nome Burgus dal Greco ny/^yoc, ma Cluverio 
(de tribus Rheni alveis etc.) con ogni ragione la trova nel teutonico Bourg 
ed in&tti non s^incontra che negli scrittori della decadenza. Da questi Burgi 
tolsero nome i Borgognoni Burgundiones quia crebra per limiiem habitacula 
constituia Burgos vulgo vocant {Paolo Diac. lib. IL)^ e concorda Isidoro 
che chiama Burgarii coloro che abitavano, o difendevano crebra />er lìmitem 
habitacula constituia , ed è tuttora ritenuto da moltissimi castelli e città di 
€rermania ed'altrove che in orìgine furono piazze forti, come in Italiano con- 
serva il senso che gli dà Vegezio di edifici suburbani. Questo nome si applicò 
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quivi stabilire arcieri, e baliste, onde i nemici siano tenuti 
lontani dall'acqua. Oltre ciò dovevano farsi cisterne pub- 
bliche e private. Quando poi Tacqua trovavasi appiedi ai 
monti a tal distanza che sarebbe convenuto scendere al 
piano colle fortificazioni onde includerla, allora si deviava 
Tacqua solvente portandola a formare un pozzo sotto la 
vetta occupata dalla citta, come narra Procopio aver fatto 
Giustiniano nel rendere più sicura e provista Bara nella 
Mesopotamia (22). 

Le parole di Vegezio non lasciano dubbio alcuno sul 
nome e Tuso di questa fortificazione: la distanza che in- 
tercede tra la fonte ed il Burgus è maggiore d^un arcata, 
ma colle fiondo, e macchine petrarie facilmente difende- 
vasi (23); è anche da\notarsi Tavvertenza di aver collocato 
il muro in cui sono le\fistole in senso opposto e parallelo 
al Borgo, onde i sassi lanciati dalle baliste allo spazio che 
precede la fonte , passavano in alto , non offendendo gli 
acquaiuoli. 

Gli avanzi di questo Burgo consìstono in un Iato quasi 
normale alla via Valeria, e rinforzato con barbacani in- 

quindi ai fortilizi, o turri munitissime erette sui confini deirimpero Romano 
contro le incursioni de^ barbari come trovasi nelF epistola a Belisario nel codice 
di Giustiniano (de off. Pr. Prosi. Afr* tiU 27. 2.) . . . provincias Africanas 
extendere^ ubi ante invasionem Fandalorum et Mawrorum resp. Romana 

Jines hahuerat^ sicut ex ctausuris et Burgis ostenditur. l Greci che 

propriamente chiamavano tali fortezze dalla loro parte principale MovoTrujsyia, 
air epoca di Giustiniano avevano gik adottato volgarmente il nome Teutonico- 
Romano di Burgo leggendosi in Procopio (de ad, lust. lib. Ili, 6.) che ad un 
castello edificato a confine nelF Armenia quest* Augusto impose il nome di Bur~ 
go IVous. 

(22) De aedific. lustin. Uh. II. 4. 

(23) Le pietre però, o ghiande di piombo lanciate col Fustibalo, ch^ era 
una fionda lunga quattro piedi avevano una portata quasi eguale ai sassi sca« 
gitati dalPonagro. (Modestus de Vocab. R. MUU.) 
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terni, per resistere alla spinta del terreno, attesa la poca 
grossezza del muro di fronte. Di questi legamenti interni, 
che soventi s'incontrano nelle sostruzioni antiche parla Vi- 
trovio Praeterea introrsus cantra terrenum uti dentes cO" 
nUmcti muro serratim struentur^ uti singuli dentes ab muro 
tantum discedant , quanta altitudo futura erit substru" 
ctionis.' crassitudinis autem haheant dentium structurae 
uti muri (24). La fronte è rivestita di piccolissima opera 
poligonia, le diagonali non essendo mai maggiori di 0,600: , 
le faccie sono rozze, ma i lati aderiscono: sì T interno che 
gli speroni sono costrutti di scaglie: la prolungazione di 
questi è molta, benché il terreno impedisca di vedere se 
corrisponda al precetto Vitruviano. L'epoca di quest'opera, 
come pure delle due fonti, dissimile ed evidentemente po- 
steriore alle altre aggiunte Romane, la riferisco alla metà 
del settimo secolo di Roma, in occasione della guerra so- 
ciale . ^Rimane V andamento di un fianco parallelo alla Va- . 
leria , un'altro in senso opposto doveva pure esistere, for- 
mando così una superficie rettangolare. 

La strada da questo punto è in continua salita, domi- 
nata dalla rupe altissima del colle di Albe; presso l'in- 
gresso esiste un tratto di selciato di grossi massi piramidali 
di pietra di monte, che prolungasi un poco in citta for* 
mando sulla linea delle mura un gradino alto 0,200; il 
ciglio de' sassi che lo formano è ben conservato (tav.I.A.A) 
Questo rialzo veniva accomodato con tavole inclinate pel 
passo de' cavalli, e de' carri (25), credo però che il fare in 

(24) Ub. Fl.cap. 11. 

(25) Ciò si deduce dalle traccie che trovansi neirintercolunnio medio 
de^Propiiei d*Eleilsi , che come quelli di Atene sarebbero stati impraticabili 
ai carri , senza un tale espediente. 
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tal silo un gradino che rpndeva sommamente difficile ai 
carri ed animali da soma il libero accesso alla città sia stala 
militarmente per causa di prudenza ed accortezza. L*istorta 
delle guerre sopratutto del XVI e XVII secolo abbonda di 
esempi di città e fortezze occupate dal nemico coirinviarri 
carri che sotto altro aspetto portavano uomini ed armi. La 
stessa astuzia narra Frontino aver praticato i Lacedemoni 
contro Tegea ed Antioco contro Suenda in Gappadocia, che 
s* impadronirono di queste città introducendovi uomini tra- 
vestiti che guidavano branchi di cavalli carichi di biade ^ 
e Filippo s* impossessò di Samo, intricando T accesso alla 
porta con un carro carico di una enorme pietra^ onde inse- 
guendo egli i cittadini, e raggiuntigli presso la porta in tal 
modo impedita, li oppresse (26). Ora il gradino o rialzo 
che trovasi praticato nella soglia della porta di Alba co- 
stringendo i veicoli a rimanere fuori di città , se dai custodi 
non veniva loro appianato V ingresso, toglieva pure il cam- 
po ai nemici di potersene far padroni cogli stratagemmi óra 
esposti, e sin d*allora molto in uso. 

La pianta dell* ingresso (tav. L AA) offre a dritta una 
torre quasi quadrata, la quale essendo piena, molto non 
poteva sollevarsi sopra la linea delle mura: essa è composta 
di grandi sassi a doppia fodera senza rivestimento , e senza 
calce, per conseguenza de* tempi dell* autonomia di Alba 
Fucense. Questa torre sporge dalle mura protendendo un 
fianco ad offesa del lato destro di chi vi entra. È questa 
una massima delle piii positive che avesse ne* primi tempi 
Tarte di fortificare, ed Omero (27) ne fa espressa menzione 

(26) Siratagemai. Uh. HI. 2. 3. 

{27y iliad. Uh* III, la questo canto menlovii Omero due volte le porte 
Scee di Troja : le dice iu plurale per essere state gemioate. 



\. 
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nelle mura di Troja. Vitruvio ckiaraniente dice che le strade 
pieghino a sinistra delle porte, cioè a sinistra di coloro che 
le custodissero (28) portarum itinera non sint directa, sed 
cuocioc» Namque cum ita factum fuerit f timc dextrum latus 
accedentA^i quod scuto non erit tectum proxìmum erit 
muro (29). Dovevano dunque le vie piegare a sinistra: la 
causa in ciò consisteva che appressandosi alle porte i ne- 
mici, e tenendo lo scudo al braccio sinistro, restavano in- 
difesi dal destro lato, per conseguenza esposti ai colpi dei 
difensori • Vedremo che la stessa accortezza ebbe luogo 
nelle altre porte di Alba. Osservabile, fra i molti esempi 
che si hanno di questo metodo, è la lunga torre Scea che 
protendesi a munire l'ingresso di una porta di Nerba. Que- 
sto sistema di difendere le porte, quantunque da alcuni sia 
stato detto rarissimo, ed attribuito ad un'epoca anteriore 
alla guerra di Troja, si trova quasi costantemente nelle 
citta di mura poligonie: non ogni^volta accanto alla porta 
vedesi la torre, che anzi questa si fabbricò solo allorché 
il sito non permetteva altro ripiego, poiché generalmente 
si anteponeva il sistema piìi utile e meno costoso di far 
voltare le mura ad angolo saliente alla sinistra della por- 
ta, (30) come vedesi frequentemente in molte antiche città. 

(28) JUb. L Cap. 5. Galiani , che fu il primo fra i commentatori di Vi- 
truvio a ben intendere questo passo, sbaglia poi neirapplicazione cbe ne fa in 
pianta, facendo assurdamente uscir le vie dal fianco sinistro delie torri. 

(29) Varrone de Ling. Lat^ lib» IV. pag. 99. Scaeva id est sinistra 
Nella stessa significazione usa vasi dai Romani i 1 nomo scaeva sino da^ primi 
tempi, {Plut, in Pupi.) 

(30) Nella porta di Norba detta Porta grande Tcdificazione della torre 
Scea fu cagionata dal non esservi nel monte alcuna sporgenza a dritta onde 
farvi girar sopra le mura, perchè nella porta Romana un lato Sceo delle 
mura si protende ad una grandissima lunghezza, e presso la porta ■ festa dì 
Bove le mura furono prolungate ad arte per lo stesso uso per cui s* innalzò il 

9 
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L* impiego delle torri accanto alle porte che dall* epoca del- 
rimpero in poi fu quasi sempre in uso sino airjnvenzione 
della polvere, prende evidentemente origine dalle torri 
Scee, Tamor della simetria avendovi poi fatto aggiungere 
la torre a dritta, che non serve quasi ad altro che a de- 
corazione. 

. In questa porta di Alba è principalmente da osser- 
varsi r attenzione de* costruttori nelP aver edificata la torre 
non parallisla ali* asse della vìa , come a Norba , ma diver- 
gente 9 onde anche meglio potevansi assestare i colpi. L*al- 
tezza delle mura, pari alla torre, è qui ridotta a 3,182, 
composta agli angoli di tre grandi sassi de* quali il mag- 
giore è lungo 2,170 a giaciture orizzontali: la rastre- 
mazione è 0,066 per 1,000. La larghezza dell* ingresso 
eguale 4,291 è molto maggiore di quella delPacropoli di 
Alatri che non arriva a tre metri; i lati interni sono ver- 
ticali. Mancano in questa porta, come in tutte le altre di 
Alba i sassi che sostenevano, e formavano la copertura, 
mentre la larghezza degl* ingressi è quasi costante. I sassi 
che formano le mura di Alba non sono di smisurate di- 
mensioni, ne alcuno ne vidi che eccedesse i tre metri: forse 
a ciò non prestavasi la natura della pietra del paese : da 
ciò si deve dedurre che le porte di Alba non erano coperte 

torrione predetto. Un beiresempio ne abbiamo in Roma, cbe prova che que- 
sto metodo utilissimo fu messo in opera sino negli ultimi anni delPImpero: la 
porta fra la Tiburtina e la Pia , cbe ora chiamasi porta Chiusa non è fian- 
cheggiata da torri, appunto perchè non erano necessarie, essendo difesa da 
un lungo tratto Sceo delle mura istcsse j lo stesso dicasi della porta Metronis 
che non è turrita per egual ragione, mentrechè tutte le altre porte di Roma 
per trovarsi sopra tratti di mura o r^tilinei , o colP angolo intemo a sinistra 
di chi entra, sono costantemente munite di torri. Scea è pure la porta No- 
lense di Pompei, opera dei Romani. 



N 
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ih piano, poiché renòrme architrave di Alatri lungo 5,1 35 
rimanendovi le intestature lunghe solo 0,442 , non avrebbe 
bastato. Escluso questo metodo, fisicamente impossibile in 
questa circostanza, ne rimangono due altri. Il 1. trovasi 
praticato a Palestrina ed in Arpìno, formando una volta 
a sesf acuto: ma in ambedue la diminuzione nella curva* 
tura comincia o, a terra, o poco sopra, (31) mentre i pie- 
dritti elevati di Alba farebbero supporre una porta di e- 
norme ed inutile altezza. Il 2.» metodo che trovasi usato a 
Signia ed a Circei consiste nel mettere sulla linea deirim- 
posta due grandi sassi a foggia di modiglioni sporgenti che 
sopportano il sasso superiore che forma la copertura (32): 
nei due citati casi Faltezza di questo tetto semiesagonico 
poco differisce dalla metà della larghezza, cosa che molto 
ravvicina alle piii antiche volte cuneate, sempre a tutto 
sesto, ed infatti alla disposizione di queste Ire pietre attri- 
buivano gli antichi Torigine delle volte. Unus lapis fedi 
formcem^ iUe qui luterà inclinata cuneavit^ et inter\>eìUu 
suo vinxit (33). Ciò posto , le porte di Alba essendo sem- 
pre in parità di circostanzCi dovevano sempre essere co- 
perte in questo modo. 

Alla distanza di 2,700 trovatisi le scorri toie per le 
quali abbassavasi la cataratta. L'uso di essa essere stato 
notissimo agli antichi ricavasi sì dalla p9rta Ercolanense 
di Pompei, e da quella di Tivoli, e da una di Falleri, che 
dalla espressa menzione che ne fa Enea il Tattico autore 

(51) La fontana di Tusculo, ed il tesoro di Atrco a Micene cominciano 
a curvare dal pavimento. 

(32) Nella fonte Etrusca di Fiesole pubblicata dalPInghirnmi {Jnnali 
delVlnstit. tom, VII, pag* 8.) i modiglioni sporgenti a risega sono quattro. 

(33) Seneca Epist. 118. 
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antichissimo: Se molti nemici vorranno entrare^ die* egli , 
e vorrai averli in tuo potere^ terrai pronta una porta sopra 
la cascata^ che è a mezzo V ingresso fatta di grossissimo 
legname^ e sia anche ferrata ^ perchè così abbassandola en- 
trati i nemici, avrebbe tolto loro il mezzo di uscire (34): 
e Vegezìo dice che la cataratta pendeva da funi ed anelli 
di ferro, e con ferro e cuoio si rivestiva tagliando nel muro 
un canale onde gettarvi acqua in caso d* incendio (35): 
qualche volta pure le cataratte, e porte si foderavano di 
bronzo, come dice Ovidio (36). 

jtccipit aerata ju\^enem CoUatia porta. 

In questa porta la grossezza del legname doveva es- 
sere di circa, 0,200. La cataratta però cadendo sul pavi- 
mento avrebbe ostrutta F uscita alle acque, che qui come 
in terreno stretto ed inclinato in gran copia affluiscono 
nelle pioggie; a ciò si ovviò mettendo sótto le scorritoio 
una pietra (tav.LAA.1.) che sosteneva la cataratta, onde 
Tacqua avesse' libero sfogo. Ciò fa comprendere come si 
alzassero le cataratte colle leve porta , cataracta dejecta , 
clausa eratf eam partim vectihus levante partim funibus 
subducunt etc. (37). 

Da questa porta uscendo, e voltando a sinistra sino 
a quella detta del fonte di S. Maria, o di Androsano esi- 
ste un triplice recinto, che è uno dei piìi belli avanzi che 
abbiansi dell* arte antica di difendere le città (tav. I. //.)• 

(34) JEneae Poliorceticon, Ed, Casauboni cap* 39. 

(35) Uh. IV. cap. 4. 

(36) Fast. lib. IL v. 786. Diod. Sic. lib. XVII. parte IL ed Erodoto 
in Clio cap. 179. 

(37) Uvio lib. XXriL 26. 28. 
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Queste mura dalla loro costruzione con calce e rivestite di 
scaglie, con muri intieri di quésta opera sola si palesano 
evidentemente per opera dei Romani, come pure per Parte 
con cui védonsi imaginate. La causa per cui le eressero , 
vale a dire per la debolezza del sito, fìi trattata nel capo 
antecedente • 

Di molte antiche cittk si parla cinte da tre giri di Mé- 
nia (38) ma i ruderi e gli scrittori attestano invece che 
rarissimo era un tal caso; generalmente il recinto era sem-» 
plice, nei siti però meno forti, e più esposti agli assalti 
del nemico, le mm^a si moltiplicavano a due, o tre or« 
dini t poiché altrove suppliva V inaccessibilità • Un recinto 
solo avevano le tante citta Etnische ancora esistenti; le 
Marsiche, Erniche, Sannitiche, Volsche, Eque e Latine 
ne avevano uno in giro rinforzato da tratti di mura infe- 
riori pili, o meno lunghi, secondo che richiedesse la loca* 
lità. Giuseppe Flavio (39) descrive Gerusalemme cinta 
da tre mura nei siti piii perv^i da un solo dove la circon« 
davano valli inaccessibili. Appiano (40) narra che T antica 
Cartagine era difesa da un recinto solo dove fra lo stagno 
ed il mare supplivano le rupi, verso il continente le mu- 
ffi erano triplici. 



(38) Isid. lib. XV. Maenia sunt muri cwitatis^ diott ab eo quod mu^ 
niant civitatem. E maenia un muro di controyallazioDc (Caes. B* Civ. IL 1 
pene inaedtficaia in muris ab exercitu nostro maenia . Ma anche presso i 
classici la parola maenia perde presto il suo antico senso , e si trova usata 
per mura private, e murus per recinto. Vitruvio (Zift. VUI. cap. 4.) Zama^ 
cujus maenia rex luba duplici muro sepsit. Dove maenia è anche nel senso 
complessivo d^una citta. 

(39) De B» Judaico lib, V, cap. 4. Zonara Annali lom, L peig, 21 Ot 

(40) De B, Punico cmp. S&, 
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Un muro di scaglie basso e sottile unisce T angolo 
della torre col recinto inferiore; serviva di parapetto ai 
difensori e munivasi di merli; portava presso i Romani il 
nome di lorica „ aggerem ac s^alhim XII pedum extra* 
xit; huic loricam pinnasque adjecit (4 1 )• Alla sua estremità 
inferiore comincia il fianco del recinto di magnifica co* 
struzione : verso il suo fine è situato uno sbocco che per 
la strettezza e l'elevazione dal suolo non potè essere altro 
che una cloaca fatta per ricevere gli scoli del piano sovrap^ 
posto. La sua sezione è un rettangolo largo 0,650 alto 
circa un metro. Simili aperture soventi s'incontrano nelle 
antiche citta sopratutto nel Lazio , fira le quali era cele* 
bre Palestrina^ fornita in ogni senso di cloache, traforate 
nel monte (42): quella di Alba è similissima alla maggiore 
che esiste fra le due nelle mura di Volterra , pubblicate 
dal Mìcali (43) meno che non ha nella parte inferiore il 
sasso sporgente per difendere il muro dallo stillicidio come 
si praticò anche in varie opere dai Romani; la loro gran- 
dezza e situazione facilmente le fa distìnguere dalle Poter- 
ne, colle quali però soventi trovansì confuse. 

11 terzo recinto ossia l'inferiore (tav. I. //.) è munite 
di tre torri poste ad egual distanza, ed è , fra i ruderi Ro- 
mani, dove meglio scorgansi i progressi loro nelParte del 
difendere le citta. L'intervallo fra le torri, che i Latini 
dicevano interturrium ^ i Greci [iBranvpytot (44) è di 34 

(4^) Caes. de B, GalL VII, 72. La loricida invece era un vallo munito 
di fossa e torricelle^ col quale cingevansi le città assediate. [V^gez. Uh. IV. 
cap. 28.) ambedue ì termini usavansi però anche promiscuamente nel senso 
di muro di chiusa, o di recinto. 

(42) Strabone lib. V. 

(43) Storia degli antichi popoli ItaL Tav, IX* 

(44) Polluce lib. VIL 27. 120. 
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metri; questo non doveva essere maggiore d*un tiro di 
freccia, acciochè, venendone assalita una, allora dalle sue 
adiacenti a destra e sinistra cogli scorpioni e coi dardi si 
battessero i nemici (A 5) • Questo precetto trovasi messo 
in pratica in tutte le mura turrite dal quinto secolo di 
Roma in poi, allorché Tarte militare era basata sopra un 
sistema stabile. La differente lunghezza dei metapirgi de- 
vesi sopratutto attribuire alle località ^ ed alle varie mac- 
chine usate dai difensori, delle quali la maggiore o minor 
portata determinava la distanza fra le torri • Appiano rac« 
conta (46) che nel recinto di Cartagine ì metapirgi erano 
di due plettri, cioè 200 piedi greci (metri 61,600); nelle 
mura erette da Erode Agrippa a Gerusalemme, erano di 
200 cubiti (m. 92,400). Quanto la giusta lunghezza dei 
metapirgi sia dedotta dalla scienza della guerra, è osser- 
vabile in Pompei, dove nelle mura autonome ed antichis- 
sime superano i 160 metri, mentrechè nella parte del re« 
cinto, che è opera de* Romani la loro lunghezza media è 
di 67 metri, cioè quasi pari a quella di Cartagine • Nel 
castello di Masada nella Giudea il circuito che era di sette 
stadi (1295 metri) era framezzato da trentasette torri alte 
50 cubiti : Giuseppe (48) non ne soggiunge la larghezza, 
ma supponendola d'un terzo delFaltezza (come neirippica 
e nelle altre di Gerusalemme opera dello stesso Agrippa) 
sarebbe m; 7,700, ed i metapirgi, lunghi m. 27,300. Così 
pure in Falleri gì* intervalli sono di circa 28 metri come 

(45) F'itruv. Uh. L 5. Lo scorpione era una specie di piccola catapulta 
che scagliava dardi. {Vitr. Uh. X. cap. 15. F^eg. là, IF. 22. e Amm. Mat'-^ 
Cellino lib. XXIIL 4. 

(46) Spiano Aless, de B, Punico 56. 

(47) Giuseppe Flavio de B. Jud, lib. 4. 5. 

(48) hoc. cit. lib. VII. cap. 8. 
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pure qualcbeduno in Roma tra Tanfiteatro Castrense e la 
porta Àsinaria. Nelle opere di circonyallazione con cui Ce- 
sare strinse la città di Alesia le torri erano poste a distanza 
di 80 piedi Rom. (m. 23,600). Da questi dati estremi (per 
non citare altri esempi) di circa 90 metri pei piii grandi 
metapirgi) e di quasi 20 per i minori, si ricava una me* 
dia di circa 55 metri, che è ad un dipresso la distanza 
tenuta a Cartagine ed a Pompei, e che pare sia T esten- 
sione media di un* arcata di freccia : così fra questi due 
termini estrerai trovasi la distanza fra la porta ed una tor- 
re di Messene eguale 70,760; così pure Filone il Militare, 
il più profondo fra quanti antichi abbiano scritto sulle for- 
tificazioni dice (49) che i metapirgi debbano essere lunghi 
100 cubiti, cioè m. 46,200: distanza che frequentemente 
incontrasi nelle mura di Roma , e che e la media fra le 
piit usate. È pure evidente che diminuendo il metapirgio 
aumentava la forza de* dardi scoccati . Questo sistema di 
difesa recìproca , che è una delle basi principali dell'arte 
moderna di fortificare, suppone un progresso nella scienza 
ed un'epoca non molto remota : infatti le piìi antiche mu- 
ra non sono fabbricate in questo sistema, e non ne parla 
Tantichissimo Eivea nel suo Poliorcetico : di qui si deve 
dedurre la causa della poca sporgenza nelle torri di Pesto, 
delFacropoli di Ardea , e di Atene stessa, che nasceva dal 
jion conoscersi Tutilita di questa difesa, e per conseguenza 
non si richiedeva spazio sporgente nelle torri per aprirvi 
le feritoie laterali , e per acquistarvi una piazzetta supe- 
riore per gli arcieri, e di più nasceva l'enorme ed irrego- 
lare distanza delle torri, Tunico avvantaggio delle quali 

(49) Belopeeca lib. F* 
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consisteva nel trovarsi piii elevate della linea delle mora (50). 
Oltre rimportanza militare che ha tutto il sistema di di- 
fesa in Alba, un*altra $e ne aggiunge, che e quella di po- 
ter fissare con certezza Tepoca in cui venne eretto che co- 
me di sopra si è detto rìducesi ali* anno di Roma 450 , 
(302 avanti Tera volgare.) 



(50) I Castri dei Romani a Roma e sul monte Albano si trovano muniti 
di due torri in ciascuno dei lati maggiori^ la loro distanza è molto superiore 
ad un^arcata, la loro sporgenza è di 0,600 neirAIbnno, di 0,120 in quel di 
Roma: erano in somma i loro castri in tutto simili alle cittk fortificate dei primi 
tempi meno che per la quasi costante regolarità della forma. Dico quasi per- 
chè Yegezio stesso {lib. I, cap. 23.) scrive che facevansi secondo la disposi- 
zione del luogo anche semicircolari, ed è evidente che quando in cima ad un 
tumulo o monte presentavasi una pianura, come sovente dice Livio, la dove- 
vano necessariamente occupar tutta, qualunque forma avesse, {Caes* de B» 
Gali, lih, IL 8.) preferendo sempre , possibilmente, i tratti rettilinei per la 
comodità della pedatura, come pienamente ravvisasi in Segni ^ e di castri an* 
gusti in certe parti, ed c»bbliqui , e poligonali parla Onosandro (Straiegtcon- 
cap. 10.)j ne è meraviglia che i soldati di Tarquinio costruissero in un inver- 
na le mura di Segni {Dionis. IV. 65.) quando persino nel basso impero si 
munivano i castri con mura anche di pietre, che dovevano certamente essere 
costrutte a macerie. {Leo Aug. De beli, appar. 8. ed Igino Valium loco su-^ 
spectiori extrui debet cespite aut lapide^ saxo sive caemento). L^apparente 
anomalia che presentano le torri, ed i metapirgi sopra tutto del castro di Ro- 
ma opera di Tiberio, tanto dissimili dalla pratica che allora tenevasi nel for- 
tificare, si deve ascrivere alla stabilita della loro disciplina militare, giacché i 
castri ridotti a perfezione già da molti secoli, avevano secondo Plutarco fatto 
maraviglia al re Pirro, e Filippo Macedone aveva detto che non erano quelli 
accampamenti di barbari {^Livio XXXL 28. 34.), onde la loro origine sì può 
con ogni certezza ripetere sino dal tempo de^Re, quando nel fortificare non 
conoscevasi il sistema di reciproca difesa, avendo poi quindi molto cangiato i 
castri nelPampiczza, poco nella forma , nulla nella distribuzione del recinto . 
La poca sporgenza delle ton*i ne^ castri devesi pure attribuire alla fossa che 
li radeva, poiché essendone la larghezza dai 9 ai 1 7 piedi {Veg, lib. IIL 8.) 
un risalto considerabile avrebbe ingombrata la fossa e reso facile il colmarla. 
Per la stessa causa saranno state poco sporgenti le torri delPaggere di Servio 
e delle città munite di fossa in simil modo. 
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La sporgenza delle torri in questo recinto è varia : le 
due laterali risaltando per la metà della larghezza, quella 
di mezzo per due terzi. Si è poco sopra esposto per qual cau- 
sa le torri nel più antico sistema siano di così poca spor- 
genza, e per qual ragione nel metodo di difesa reciproca 
si siano fatte uscire fuori del recinto ad una regolare di- 
stanza, bisogna ora soggiungere con quali leggi si regolasse 
questa sporgenza. Vi travio dice solamente che le torri deb- 
bano sporgere, senza dire di quanto, giacche nella menzione 
che fa di torri quadrate ben vedesi,che usa questa espressione 
per una torre ad angoli retti, non già nel senso geometrico. 
Per venire a questo risultato bisogna dividere le torri in 
due specie: le une contignate cioè a più ordini di difese , 
e queste avevano le feritoie : le altre piene affatto , ed a 
livello col piano de* metapirgi, o di poco superiori. Del 
primo genere molte ne avanzano; alcune sono al piano 
delle mura, come molte in Roma, ed in questo caso tro- 
vansi di pianta quadrata, mentre quelle che sopravanzano 
quel piano sono sempre di pianta oblunga , presentando 
in facciata un lato minore: tali sono quasi tutto quelle che 
fiancheggiano le porte di Roma, e tali quelle di Pompei 
erette dopo la presa fattane da Siila, e generalmente quelle 
del quarto secolo di Roma- Al secondo genere spettano 
quelle edificate anteriormente al sistema di difesa recipro- 
ca, quando una torre non essendo di uso alcuno per rice- 
vere e dare aiuto vicendevole alle sue adiacenti, non avea 
feritoie , onde pochissimo sporgeva dal piano delle cortine, 
come trovansi essere le più antiche, e segnatamente quelle 
di Pesto e di Ardea. L*uso di elevare le torri sopra il piano 
dei metapirgi non era costante , benché frequentemente 
s*incontri; ed in quelle che ora trovansi cimate, si può tut- 
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lavia dairispezione della pianta indagare se fossero slate 
edificate in questo sistema, o no; essendo chiaro che do^ 
vendosi esse elevare a grande altezza avevano bisogno di 
fondamenta egualmente solide e grosse per ogni lato, 
invece che nelle torri terminanti al piano de* metapir^ 
soventi le mura laterali, come quelle che meno agiscono, 
sono pili sottili di quelle delle fronti. 

Duplice può parimenti considerarsi in altro senso il 
genere delle torri , di qualunque altezza fossero : poiché od 
erano piene, ed allora benché sopraeminenti vi si saliva 
per due gradinate poste ai fianchi, come accenna Giusep^ 
pe (51): od erano vuote e dividevansi in vari piani, come 
ne sono esempi in Roma ed in Pompei; queste divisioni 
che per essere fatte di legno, dicevansi contignazioni , si 
rompevano allorché il nemico era sul punto di entrar nella 
torre (52).* in queste due città però le volte e le scale sono 
di muratura. Allora ad ogni contignazione aprivasi un or* 
dine di feritoie , od in tutti tre i lati , come a Pompei , o 
nei fianchi soli come soventi in Roma, ed in questo caso 
usavasi diriggerle obbliquamente . Si cingeva e copriva 
con ferro V apertura esterna delle feritoie, acciocché gli 
spigoli non venissero rotti dai grandi sassi lanciati dalle 
macchine (53), quaPuso venne imitato nella fasciatura di 
terra cotta che copre le feritoie del Castro Pretòrio di Ro« 

(51) Hb. r. cap.4.5. 

(52) Viiruv. lib, I. cap. 5. Cosi credo debba essere inteso questo passo 
di Yitruvio, giacché lo stesso avvantaggio se ne sarebbe ricavato. Moltissime 
torri del medio evo trovansi divise da più palchi di legno, e le torri di Messene 
presentano gP incastri di due ordini di tavolati , tolti i quali noi) v^ è più co- 
municazione tra gli aggeri, che è lo scopo del precetto dì Yitruvio, e la torre 
rimanendo in tal modo con quattro lati era anche molto più forte. 

(53) Filane lib. V. 



140 FORTIFICAZIONI ESTERNE 

ma 9 dove, come in tanti altri casi, una pratica dedotta dal 
bisogno, venne cangiata in semplice adornamento. Nelle 
torri di Alba non v*è segno alcuno d'incastri delle conti- 
giìazioni come nemmeno feritoie: doveva il loro vano es- 
sere ricolmo dì terra, come infatti trovasi tale. 

Fra gli antichi scrittori che lasciarono precetti circa 
il fortificare le città, nessuno dice quanta dovesse essere 
la sporgenza delle torri. Questa però si può ricavare da 
quelle esistenti. Nelle torri di Roma, trovasi come propor- 
zione media , la sporgenza essere eguale alla metk della 
fronte, in quelle di Pompei, ha pur luogo lo stesso con 
lieve divario, mentrechè nelle mura di Falleri per essere 
Taggere molto ristretto le torri sono di pianta quadrata 
computandovi la grossezza delFaggere, ossia il loro lato po- 
steriore, e la loro sporgenza è di due terzi della fronte* 
Nelle torri minori di Alba la sporgenza è alla fronte come 
uno a due, come a Roma e Pompei, mentrechè nella torre 
maggiore è come 4ue a tre come in quelle di Falleri, e la 
sua fronte è della metà più grande delle torri laterali: que- 
sto dimostra che era una di quelle torri maggiori che frap- 
pone v ansi alle altre si nei recinti che nelle fortificazioni 
di campagna. 

Queste torri dispone v ansi lungo le mura dove j>iìi ri- 
chiedevalo il sito : frequenti sono nel recinto di Roma , so- 
pratutto agli angoli salienti, ed affianchi delie porte; di 
queste, col nome di Castelli, Fautore deir opuscolo Mi" 
rabilia Romce ne conta 47, oltre 361 torri minori, come 
esistenti attempi suoi sul principio del XIII secolo (54). La 
denomioi^ione di Castelli che loro dà Tanonimo è voce dei 

(54) Murus cmtatis Romae habet turres CCCLXL Castella XLIUX. 
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buoni tempi, e sovente incontrasi in Cesare quando de^ 
scrive le opere di controvallazione^e circonvallazione erette 
da*suoi soldati (55). Castella 23 facta, in quibus casteUis 
interdiu stationes disponebantur , ne qua subito irruptio 
fiere t; hasc eadem noctu excubitoribus^ oc firmis pr(BSÌdìis 
tenebafitur^ ed altrove ad extremas fossas castella consti^' 
tuitj ibique tormenta colhcavit, e quindi ex castello in 
casteUum perducta munitione. Ne già aveano questi la for- 
ma d'un fortilizio ma bensì di una torre straordinariamente 
munita, come le descrìve Procopio (56) parlando di Co«- 
stantina nella Mesopotamia, dove dice che le torri erano 
così distanti fra loro, che venendo assaliti i metapirgi non 
potevano esse prestarsi 'difesa reciproca, al quale inconve- 
niente ovviò Giustiniano elevando una nuova torre fra o- 
gni due, e talmente le munì che ognuna di esse poteva 
veramente dirsi Torrecastello (m^/sycxaartcXXov), poiché dice 
egli, ciò che i Greci chiamano cppovpiGV^ i Latini lo dicono 
Castellani. 

Parla Filone di torri principali dalle quali combat- 
tevasi colle macchine, mentre che dalle altre la difesa fa- 
cevasi colle freccie , e manubaliste : dice che si debbano 
costrurre solidissime ed elevate, bastando per le torri co- 
muni di essere alte a segno che non si possa dar la scalata, 
e siccome questa misura ch'egli assegna anche alle mura, 
doveva essere di 20 cubiti, ne segue che le torri minori 
o non si elevavano dal piano dei metapirgi, oppure a pic- 
colissima altezza, poiché, segue Filone, quelle che hanno 
troppa altezza sono inutili, e battute dalle macchine pe- 
trarie presto cadono , e si deve piuttosto pensare a far grosse 

(55) De B. Gali, lib, IL 8. ni. 69. De B. Civ. III. 43. 44. 

(56) De aedi/. lustin. Uh II. 5. e IIL 5 
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le mura, e spendere così il danaro che sMmpiegherebbe a 
farle molto alte. In questo recinto non rimane indizio alcuno 
che il Pirgocastello si elevasse sopra le mura trovandosi 
essere intieramente cimato, ed anche diroccato tutto il muro 
di fronte : la grossezza delle mura permetteva però che lo 
fosse, e vi si sarebbe salito o per scale esterne dal piano 
de*merli, o internamenle da questo livello alla contignazione 
superiore. Tali torri situate nei punti più importanti , o 
più centrali proteggevano le rimanenti fortificazioni, op« 
ponevano la massima difesa, e servivano di rifugio in un 
caso estremo. Di Pirgocastelli , o torri simili dette Ippica , 
Fasaele e M ariamne parla Giuseppe (57j come edificate dal 
Re Erode Àgrippa nelle mura di Gerusalemme , e le de- 
scrive superiori a tutte le altre: erano quadrate, ed affatto 
solide nel primo cubo fuori di terra , come pure lo erano 
le torri del recinto superiore : questo dato trovasi esatta- 
mente in quelle di Alba, e sopratutto nella media, o Pir- 
gocastello la di cui altezza è eguale alla larghezza e tutta 
sòlida: sopra questo piano narra Giuseppe che v'erano abi- 
tazioni con cisterne. La minore di esse, la Mariamne, 
aveva 20 cubiti in ogni lato del solido (m. 9,240); il Pir- 
gocastello di Alba ha m. 8,440 in fronte, 8,800 in al- 
tezza, 11,600 in profondità; la media fra queste misure 
è di m. 9,613 che differisce da quella di Gerusalemme 
di soli 0,373 ossia di un venticinquesimo. 

Come dair Anonimo sopracitato , da Cesare e da Pro- 
copio abbiamo il nome di Castelli o Pirgocastelli per le 
grandi torri elevate , così una antichissima iscrizione eretta 
dai Quatuorviri di Eclano ci palesa il nome delle torri mi- 

(57) De B. Judaico lib. V. 4. 5. 
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norì e terminanti al piano della cortina che dicevansi 7%r- 
res Mquas^ cioè eguali all'altezza de* metapirgi (58) POR- 
TAS • TVRREIS • MOIROS • TVRREISQVE • AEQVAS • 
QVM • MOIRO • FACIVNDVM • COIRAVERVNT. 

Vuole Filone che la grossezza del muro nelle torri 
sia eguale a quella dei metapirgi : questo precetto è stret* 
tamente seguito nelle torri di Alba essendone la grossezza 
di m. 2. 240. pari a quella delle mura. 

Le torri di Alba in questo recinto sono sempre di 
pianta quadrilatera, come troransi quasi sempre in tutte 
le città di qualunque epoca. Questa forma è biasimata 
da Vitruvio, poiché, die* egli, i loro angoli possono facile- 
mente venire sconnessi e distrutti dalle macchine petrarie, 
cosa che non può succedere nelle torri poligonie, o circo- 
lari (59). Ciò non ostante il metodo generale era di far- 
le ad angoli retti, perchè malgrado questo svantaggio ^ 
avendo, lati più lunghi e meglio disposti che non nelle 
altre forme , poteva ad ognuno di essi insistere un rag- 
guardevole numero di difensori che battessero il nemico 
per fianco e di fronte: avvantaggio che poco ritrovasi nel- 
le poligonie, meno nelle circolari. Filone (60) dice esser 
buona ogni forma di torre, purché siano piantate ad an- 
golo regolare e costante per le reciproche difese laterali, 
ed in luogo che lo richieda: potendo essere o semicirco- 
lari (come coi fianchi prolungati sono quelle di Fano, e 

(58) OrétU. Coli, Inscr. Latin» n. 566. 

(59) Si sarebbe potuto unire la solidità della forma circolare cogli av- 
vantaggi della quadrilatera elevando torri quadrate sopra basamenti rotondi : 
vedesi però cbe per grinconvenienti inseparabili da un tal metodo si tenne in 
pratica un sistema affatto opposto , come può vedersi nelle tra porte principali 
di Roma TAsìnaria, TAppia e TOstiense. 

(60) Lib. V, in principio. 



U4 FORTIFICAZIONI ESTERNE 

di più porte di Roma), od esagone, o pentagone, o qu%* 
drate : ma se erano laterizie , dovevano farsi quadrangolari 
dov^è da notarsi ch^egli non parla di poligoni eccedenti Te- 
sagono, poiché allora già si confondono col circolo; benché 
endecagone siano le torri che guardano T antica porta di 
Spello, ciò non ostante per tutta Taltezza delle Menia, vale 
a dire nella parte piii esposta ai colpi degli arieti, esse non 
presentano che sei lati , secondo il precetto di Filone „ le 
torri poi presso le porte , si facciano esagone, afpnchh gli 
angoli (U^cibnente si rompano^ né cadano insieme in cumulo 
le frecce ed ogni cosa verso la porta, ostruendone Vuscita 
o rendendola difficile ed affinchè da ogni parte si possano 
scagliar dardi, e per questa causa trovanti presso la porta 
di Fano ed alcune di Roma torri circolari. Ottagona era la 
torre Psefina di Gerusalemme che innalzavasi isolata. 

Ma per riunire i due vantaggi di rendere cioè la torre 
ad angolo sporgente, non perdendone Tarea quadrata, si avea 
ricorso ad un ingegnoso espediente , che io riferisco colle 
parole di Filone, che è in queste cose senza paragone il 
piii classico scrittore „ avanti alle torri quadrangolari f 
die" egli, se ne costruggano altre triangolari, solide , ed u^ 
nite alle prime, e siano un triangolo equilatero, affinchè i 
colpi delle macchine petrarie , ammortiti dalC angolo pro^ 
minante, che è resistente e saldo, non abbattano le torri. 
Questo metodo non si può dire usato nelle torri di Alba giac- 
che non ve n'è alcun vestigio, ma nel recinto di Roma ne 
abbiamo bellissimi esempi in tre torri laterizie tra la por- 
ta Nomentana ed il castro Pretorio, nelle quali la punta 
è alta m. 2,580, e va a terminare in una mezza piramide 
alta m. 3,315, essendo le torri di pianta quadrata ma 
scantonate agli angoli in larghezza di m. 0,540. Sono que- 
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sle forse il più antico esempio di ciò che forma la base del^ 
la odierna arcliitèUura militare vale a dire che la punta del 
bastione debba essere rivolta aila campagna. Una betta tor- 
re pentàgona, benché de* tempi hassu esiste ad Ardea, e la 
sua punta è in tutta rattezza , còme diceva Filone delle 
torri pentagone , la scoperta ed uso delle quali devesi ài 
Meccanico Poliide che te mise in opei*a a Metaponto lungo 
le cortine fra le torri (61). ' > 

Benché la toro costrosione sia molto accurata, e si 
siano impiegati negli angoli sassi di grandi dimensioni in 
giaciture orizzontali , ciò non ostante te fronti delle torri 
di Alba non hanno potuto t'esistere alta enorme spinta ca- 
gionata dai massi posti in Uneà inclinata : la torre maggiore 
non conserva più anteriormente che il piantato, malgrado 
la sua grossezza (62) : ne e «già una distruzione artefatta 

(61) Il Poliide lodato da Filone, è evidcnteineutc lo stesso clie il Polydos 
Tessalo che essendo agli stipendi di Filippo padre di Alessandro Magno per* 
fezioQÒ Tariete. {Vitr. lib.X. cap» 19.) La 'sua eth con ciò si riferisce al finire 
del quarto secolo di B^ma. È pur oieutoyato da £rone al capo 13.^ del suo 
trattato delle macchine. 

(62) La prima fra le torri minori , che è la meglio conservata ha gran- 
di fenditure obblìque, invisibili al piede, larghe alla sommiti quasi 0,100: in- 
dìzio certo, della hontk delle fondamenta, e dei difetti' inereoti a questa, costru- 
zione. Si può vedere in tutte le mura poligonie, dove mancano le cantonate « 
che il loro avvallamento è proporzionale airaltezza , che in un muro alto tre 
metri l'angolo della rovine colla verticale è di circa 50.* mentre in un muro 
di sei, od otto metri, già si avvicina ai 60.^ quest'angolo è imunensamente mi- 
nore nelle mura dì opera quadrata, nelle laterizie è eguale zero, e soventi an- 
che negativo , e ciò perchè in questo caso il muro forma un sol masso,, nel- 
l'opera quadrata v'è sconnessione nelle parti, ma v'è solo pressione, e nella 
poligonia la spinta laterale è immensa, e quasi eguale alla pressione . contro 
ogni legge statica. Coloro poi che per lodare l'opera poligonia dissero averla 
i Romani impiegata nei selciati delle loro vie, avrebbero dovuto osservare 
che in un piano orizzontale, non v'è che la pressioue verticale, e che impie« 
gando pietre tenere come il travertino fecero i pavimenti quadrati non poligvniì. 

10 
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poiclìè i sassi caduti rimangono sul sito , ma ciò diBaibstra 
che Topera poligonia non può sostenersi che in lunghi tratti 
e colle pietre angolari giacenti orizzontalmente, per la^ 
quale causa si evitarono gli angoli acuti , e trovossi esclusa 
dopo che gli antichi adottarono un sistema scientìfico di 
fortificazione, al quale questa costruzione non poteva af- 
fatto adattarsi, essendone rarissimo esempio questo di^Albar 
e di qui si può comprendere perchè lodassero le mura di 
opera quadrata, e laterizia, e perchè Filone raccomandi 
che le pietre siano a livello , e negli angoli fermate con 
perni impiombati. Alcuni moderni però, poco facendo caso 
delle leggi statiche, e non pensando che se gli antichi ab- 
bandonarono quella costruzione, fii perchè la riconobbero 
stabile juii in apparenza che in realtà, dicono essere queste 
mura solidissime, perchè sono di grandi sassi poligonali, 
ed uniti con immensi archi, cioè appunto per i loro difetti. 

Nelle mura di Alba mancano afiatto le difese supe- 
riori! ma esse si possono con certezza restituire. Prima di 
tutto il ciglio delle mura e torri verso la campagna coro- 
navasi di merli alti, e larghi circa un metro, il parapetto 
era pure alto 1,000, come trovasi in Pompei. Questi dati 
dipendendo dalF altezza e larghezza delFuomo non poteva- 
no variare molto. 

Altra parte delle difese erano gli appiombatoi. ho 
scopo loro era di lasciar cadere sassi sul nemico che sca- 
vasse le mura, e siccome ciò si tentava soprattutto agli an- 
goli delle torri , così nelle mura di Roma si trovano gli ap* 
piombatoi principalmente in questi angoli. Sono essi (63) 



(63) Poliorcelicon. cap> 32. Filone li chiama xaj^^ctoMivtCf forse dallT 
aere stati inventati presso i popoli della Caria. 
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menzionati da Filone e da Enea il tattico che dicetdie.st 
debba tener puonto un gran sasso, e si faccia, cader a ronit- 
pere la terebra, colla quale trapanavansi le mura, e vuole 
che questo sasso si getti da due travi sporgenti a piombo 
sulla terebra. 

Al piano de* merli niettevapsi pure vedette atabtti per 
le sentinelle, che dicevansi speculae^ o Uiguriaia. sécoikle 
Vegezio (64) in ipsis muris ac iurribus tuguri/ola^ coUo^ 
canda , in quibus vigiles hibernis mensibus ah' imbnihits 
vel f rigore^ cestisùs defendantur' a sole* ; ! i ^ 

Proseguendo a percorrere Tordine inferiore del rc^ 
cinto, dopo la terza torre, che, come si disse, è egiikle « 
corrispondente alla prima, prosegue la lin^ardi^lle miira per 
un brev« spazio, quindi v* è un risalto «eguale itila èpoiv 
genza della anzidetta torre; ed il muro- piega in lihea 
curva d'onde prosegue e si l^ga coi recinti ^superiori. JErà 
precetto pt^osso; i metator^ castreAsi di far le svoltate ad aa«^ 
gulo (65) ^ngulos castrcrum drùinare (^riet^ et ifoia 
caocas ^fficiunt instabiliuntniie Qpu^\ pròpugnaliime tatari^ 
e Siculo Fiacco (66}"ben iJi^tiuiguele. colz^ dagli an^it^ 
Queste svoltate facevansi ne*cast(i mettendo 3 centro all'ainr 
golo della pedatura de^Ie coorti (67) cqu' raggio dì 6Q piedi 






(64) Lib.ir'cap.26. . •' '' * '' 

(65) Hy^inus Gromaiiàts. ed, Hermanno Schelio* Amst^o^mni \&&0^ 

(66) De condii, agrorum Termini qui in omnibus . angulis cpxfsqu^ 
positi esse debent • 

(67) Circinari debent ex angulis cohortium vallique : efficiunt laiitw 
dinem operls pefiam LX^ usque quo lineas exteriores comprehendeHni'^ qua 
deficit pars quarta, Schelio nella pianta che annette Invece di far centro al-^ 
Tangolo delle coorti, lo fa alPangolo del Vallo, onde invece di ituat svoltata di 
un quadi'ante , gli risulta una torre di tr« quarti di circolo, contro le parl»l« 
d^ Igino. 
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(metri 17,700) girando per un quarto di circolo sulla li- 
nea del trailo. Nel castro di Roma, essendo gli alloggia- 
roenli addossati alle mura^ non v*era intervallo, onde la 
coxa si fece solo per sistema; il suo raggio essendo però 
di m. 16,500 diflferisce dal precetto dlgino di soli 1,200; 
ma in quello di Albano, dove la parete interna affatto li- 
scia dimostra che eravi un vero accampamento, il raggio 
è maggiore della misura data essendo di m. 19,100 così 
erano ne* castri le cqxae ]una prosecuzione dei due lati 
secondo T antico sistema delle fortificazioni piane: ma net 
recinto di Alba essa risalta di 3,180 onde fare una fronte 
di difesa reciproca alla torre che le è a lato, secondo il 
posteriore sistema. Questa svoltata è descritta da un raggio 
di 24^000 e dai lato opposto si prolunga in linea retta a 
difesa del muro seguente che incontra ad angolo retto. 
Dopo questo ve n* è un altro quasi eguale e pur poligonio 
col solito rivestimento : due muricciuoli sottili e bassi le- 
gano questo recinto col superiore: dovevano essere guar- 
niti di merli, e difesi da un doppio ordine d'arcieri. Queste 
difese corrispondono a quelle che Filone voleva si faces- 
sero come valli avanti le mura. 

Ritornando alla porta di Fellonica per cominciare il 
giro del recinto medio, la prima cosa che chiama iratten- 
zione è un sepolcro esistente nella spianata (tav. I. ^•), di 
pianta quadrata, di m. 4 per lato. La sua forma, la (mole 
ed il non essere accessibile ben lo fanno riconoscere per 
un vero sepolcro. É comune opinione fondata sulla legge 
delle dodici t^ivole (68) che non si trovino sepolcri dentro 

(68) Hominem mortuiim in urbe ne sepeliio^ neve urito» {Cicero de Ze- 
gihus Uh* IL cap, 23.) e questa legge è certameate anteriore al sepolcro in 
questione che è sopra un piano fatto dai Romani. 
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le ' dtik ; ma Teramente essa proibiva Y abbracciarvi o 
seppellirvi an uomo non già Y eriggergli un sepolcro ono* 
rario, ossia cenotafio, che nella forma totalmente » con- 
fondeva coi conditori!. Di questo genere può essere il se- 
polcro Albense , tanto più che non ha camera , che nei con* 
ditoni era una parte essenziale, e siccome Antonio Pio (69) 
proibì di nuovo il seppellire in città, ne viene di conseguenza 
che attempi suoi la legge delle dodici tavole fosse andata 
in disuso , avendo avuto bisogno di essere ripristinata . La 
costruzione è tutta di scaglie, ed il rivestimento non do- 
veva avere sporgenze, non essendovi alcun intacco di chia- 
vi; la sua altezza è di 8 metri. 

Questo recinto che sino alla coxa delF inferiore poco 
si discosta da una lunga linea retta, comincia a svoltare 
verso di esso al punto d'unione dei sopradetti nuuicciuoli^ 
quindi dopo vari brevi tratti di pianta poligonale conver- 
gente va a finire sopra un piano artificiale di costruzione 
Romana a scaglie , sul quale vanno pure a terminare ob- 
bliquamente due muri della stessa costruzione, che coirin- 
terstizio, compreso sono larghi b metri, probabilmente so- 
sbruzione di una vìa che di quk scendeva alla Valeria, della 
quale non rimane altro vestigio. Il piano anzidetto è rive- 
stito verso questa via da un muro laterizio , limitato da un 
altro pur laterizio verso le mura della città. 

Sopra questo piano artificiale ergonsi due edifioii , (ta- 
vol J.^^) che a primo sguardo potrebbersi supporre due torri 
isolate, ma siccome non hanno comunicazione alcuna ne 
tra di loro, ne colla citta, si manifestano tosto dalla pianta 
per due sepolcri. Il piii prossimo alla porta è di pianta 
quadrata, affatto ripieno, e costrutto di scaglie di pietra 

(69) Capitotinus in AnU Pio. Intra urbes septliri mortuos vetuiU 
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di monte: è desso rivestilo alFesterno di accurata e belli»-* 
sima opera poligonia, di diagonali non maggiori di un 
metro s la larghezza de' lati è di circa m. 5,000: il rivesti-* 
mento non esìste piìi che vei*so tramontana, e si riduce a 
circa venti sassi, essendo il sepolcro quasi affatto distrutto. 
Accanto a questo sono i ruderi di un altro di maggiori di* 
mensioni; e circolare,ed il suo diametro si avvicina ad 8,000, 
benché affatto spoglio di rivestimento, che senza dubbio 
doveva essere poiigonio', come lo palesano pochi sassi ca*- 
duti attorno affatto eguali agli altri: contiene questo una 
camera quadrata di 2,750 per lato, che conserva sopra 
terra intonaco di finissimo stucco di polvere di marmo, 
con tracci e di colore. 

- Coloro, che per sistema negano avere i Romani fatto 
uso delPopera poligonia, saranno propensi a credere, che 
anziché sepolcri, siano questi edificii parte delle difese: ma 
h da ossevarsi che essi piantano sopra un piano di empie- 
don rivestito di mattoni (costruzione che non è certo ne 
Pelasgica, ne Equica); che la forma loro quadrata e ro- 
tonda è quella che più distingue Tarchitettura sepolcrale 
dei 'Romani, come la conica e la piramidale presso tanfi 
altri popoli antichi: che il nucleo loro è di emplecton: che, 
finalmente, essendo uno solido, e Taltro con ben decorata 
camera, senza mezzo di salirvi sopra, ne di comunicare 
colla città non potevano prestarsi alPufficio di torri, nel 
quale inganno potrebbe trarre la loro prossimità alle mura. 
A tutte queste prove di fatto, aggiungerò un passo classico 
e decisivo di Filone (70). Oltre ciò i sepolcri degli uomini 

(70) Uh^ f^. infine. AffiDchè il Polianclno potesse essere utilealla di- 
fesa della città non deve considerarsi come una riunione di stcle , o cippi di 
più sepolcri parziali y ma còme un grande e forte edificio , come quello 
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forti ed i PoUandri si costruiranno cerne torri^ onde e la 
città sarà pia munita , e sì quelli che furono grandi per 
^irtùj come quelli che combattendo caddero per la patria ^ 
tengano con onore sepolti. 

È vano indagare a chi appartenessero questi due se- 
polcri , giacche ne tacciono la storia , ed i monumenti t ma 
ogni probabilità penderebbe verso i Re Siface, e Perseo che 
morti in Alba il primo nel 549, il secondo circa il 587 
furono onorati di funerali , e sepolti a spese del Senato (71 )• 
Parlai a lungo di questi sepolcri, perchè sono i soli poli- 
gonii, indubitabilmente opera dei Romani. 

Ritornando alla porta di Fellonìca onde percorrere il 
recinto superiore che è quello della città, trovasi dopo un 
'angolo le mura poligonie Romane che cessano presso una 
torre di grandi sassi senza rivestimento; T angolo che qui 
è formato, la fanno distinguere per una torre Scea d^uoa 
porta rimasta inutile nelle fortificazioni dei coloni. Incontrasi 
dopo addossata alle menia una fonte Romana di sassi qua- 
drati, più piccola ma simile a quella di Fellonica. Lachia* 
mano Fonte di S. Maria, probabilmente da una cella di 
questo nome che avevano in Alba i Monaci Cassinensi nel 

del quale parla Paosania, {Baeot. 40.) jippressandosi alla città è il Polian" 
drio de* Tebani morti nella battaglia contro Filippo: non v*è iscrizione ma 
un leone per insegna» Un leone solo non poteva essere posto che sopra un 
9xAo sepolcro che tutti li contenesse: e s* illustra Filone, il cui senso Tiene ad 
essere che sepolcri parziali si sarebbero eretti agli uomini illustri per virtù, < d 
on Poliandrioai combattenti. Tale è il monumento che Cicerone (Pfiilip 'XI P^*) 
propose di fare ai soldati della Legione Marzia Monumentwn quam amplis- 
siffUim^ extructa moles opere magnifico. 

(71) Fai. Max. V. 1. Senatus quaestorem misit qni ewn publico fu- 
nere effèrret: ne reliquias regias j acero inhonoratas patereiur, (Hist. Mise, 
lib. IV^ Lo stesso narrano di Si&ce Lwio lib. XXX. 36. e Zonara voL 11. 
pag. 95. 
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1055(72). Dopo alcuni angoli Inngo i quali la costruzione 
è di nuovo autonoma, si riconosce il sito di un'antica porta, 
un Iato della quale è mancante (tav. I. CC.)j rimanendo 
però a sito una lunga traccia del pavimento; ora dicesi di 
Androsano dal villaggio di tal nome al quale essa conduce. 
Questa porta è Scea, come tutte le altre, e la sua di* 
fesa in origine era formata solo dal muro che protendesi 
a destra di chi entra, secondo l'antico sistema. L'angolo 
delle mora veniva reso più forte dalF essere curvato ossia 
circinato, per valermi della riportata espressione d' Igino : 
pratica che raramente trovasi nelle mura poligonie. Ma i 
Romani per mettere questa porta in un sistema analogo al 
triplice recinto, cioè di difesa reciproca, vi eressero facendo 
centro all'angolo una torre rotonda di poligoni prismatici, 
di diagonali varianti da 0,800 a 1,600, ottimamente ade« 
renti, e muniti di rivestimento di scaglie: poggia essa sulle 
mura antiche, e vi aderisce senza internar visi; la sua ra- 
stremazione straordinaria è di circa 200 per 1,000 onde 
non poteva essere molto spaziosa al piano dei merli; questo 
quinto di diminuzione è come quello che diede alla sua 
Elepòli Diade architetto neiresercito di Alessandro (73). 
I sassi sono diligentemente tagliati secondo il precetto di 
Filone. Le pietre delle torri semicilindriche de\^ono essere 
lavorateci dopo di avere prima misurata e divisa la circoit'^ 
ferenza estèrna , e preparati i cunei , o modelli in legno co^ 
me devono essere collocati ; questi si distribuiscano agli 
scarpellini^ affinchè li eseguiscano con facilità e prestezza , 
onde , prosegue egli , avviene che i sassi lanciati dalle 
macchine declinano dal muro circolare, ed i cunei non si 

(72) Bullarium JRom. temi, /• pag. 390. 

(73) ntruv. Uh. JC. cap. 19. 
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nllenlano punto: poiché si trovano essere pìii grandi 
Festerno che intèrnamente. E Vitruvio raccomandando Fuso, 
delle torri circolari dice in roiundaiionibus autem , uti cw* 
neos ad centrwh adigendo^ laedere non possunt (74). Da 
ciò ancora si può raccogliere che se gli antichi ignoravano, 
la teoria del taglio delle pietre, ne conoscevano però be-* 
nissimo la pratica. 

Voleva Vitruvio che le torri fossero polifonie o eir«» 
colari, onde meglio resistessero alFurto delle macchine. 
Questo bisogno tanto piii si sentiva nel caso di una torre 
sopra un angolo di muro retto od acuto, in cui doveva pire* 
sentare al nemico tre angoli, e per conseguenza esser molto 
piii facile a venire atterrata (75). Torri semicilindriche, o 
con lati prolungati sono frequenti, ma rarissime sono quelle 
die presentino in pianta piii del semicircolo, giacche questa 
forma non può impiegarsi che in angolo. Dn belFesempia 
se n*ha nelle rovine del Burgo ad una delle foci del Reno 
presso Leida, detto Brittenbourg, riferito dallo Scriverlo 
nel Tabularlo delle antichità Bataviche (76); è desso un 

(74) lÀb. I. S. 

(75) Una simile con tre angoli sporgenti vedesi dove entra in Roma 
Tacqua Felice: presentando questa due faccie alla campagna, può essere bat- 
tuta normalmente sopra due lati indifesi, onde rimanere fàcilmente atterrala. 

(76) Parte IL pag> 177. Lejrden* 1711. La sua pianta è formata da un 
piano quadrato e turrito sopra il quale si eleva una gran torre come usavasi 
nei forti di confine (f^ la nota 21 . cap*VL) Specialmente di questi parla Am* 
roiano Marcellino al lib. XXVllI. 2. Faleniinianus Mhenwn omnem a Hhe» 
ticorum exordio adusquefretalem Oceanummagnis molibus communiebat^ 
per castra extollens altius et castella , turresque assiduas habìles locos et 
oppodtiuios^ qua GaUiarum extenditur longitudo* La stessa descrizione ne 
Ì!^VroQoiMi{de Aed^Iustmlib.lV.S. 6.) aggiungendo che quasi tutti consta- 
Tano d^ona sola torre come questo, e mentova lungo il Danubio Burgonovore, 
Laccoburgo, e Burgodito. Le sue parti sono tutte d^ una fortezza, non d^un 
faro, né d^iin castro, od armamentario, meno ancora si può supporre che sia 
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quadrato che ha di late m. GO^SGO; gli angoli scantonati 
a 45,* producono un angolo ottuso di 135.* e per conse- 
guenza le torri eccedono il semicircolo di un ottavo, cioè 
sono di 325/ la loro costruzione è laterizia. La forma cir* 
colare ritrovasi pure in una torre Scea in Norba, ed in una 
del recinto di Messene, e nelle mura Romane d*Ipponio 
erette due secoli prima delPera volgare, esistono due torri 
semicircolari, ed una che eccede il semicircolo essendo si- 
tuata sul vertice d* un angolo ottuso in modo simile a quel- 
lo praticato in Alba, ed essendo le torri di tal Jforma così 
lodate dagli antichi doveaho pure essere in molto uso, ben- 
ché si sia asserito che niuno esempio ne rimanga anteriore 
aireta di Yitruvio.. 

Eccettuata la porta di Fellonica, le altre tutte di Alba 
non hanno ne le scorritoio per la cataratta, ne fori di perni 
ne intacchi de* cardini per i battenti, e questa è. pure il 
caso di quasi tutte le porte antichissime. Questa difficoltà 
circa il modo d'impedire l'ingresso è spianata da Vege* 
zio (77) che dice che presso gli antichi le porte, o cataratte 
si collocavano negli antemurali; questi essendo spariti in 
Alba, e poco osservati, come pare, nelle ^Itre città, non 
sono ancora conosciuti in modo che se ne possa determinar 
la forma, ma dimostrano, che sin dappiù remoti tempi usa- 
vansi le fortiGcazioni avanzate, e che in esse mettevansi le 
porte. 

Dopo descritta la pianta del recinto triplice ed il 
modo con cui e collegato sì fra le sue varie parti che colle 

la torre eretta da Caligola suirOceano secondo Svetonio 4d^ che dal Mont- 
faaoon {jint. Expl. Supplì KoL IF.) è dimostrato essere stata presso Bolo- 
gna di Piccardia. 

(77) Uh, IV. 4. Sed amplius prodest^guodinifenitantì^uitas^viante 
portoni addatur propugnaculum^ in cuius ingressu poniiur cmiaracta. 
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due poi*te che ne determinano le estremiti, rimane a par-* 
lare del metodo seguito nella diminuzione delle altezze e 
grossezze de* muri 9 e circa le due spianate che vi sono 
comprese. Cominciando dalla proporzione tenuta fra te aW 
tezze, il principale paragone che se ne possa istituire h 
col recinto triplice dell'arce di Persepoli della quale Dio^ 
doro Siculo ci lasciò le misure delle elevazioni (t8) Dieb 
egli che il muro inferiore era di pianta quadrata , c^ 
strutto di pietra e vallato di bronzo; T altezza delle murìi 
era di 60 cubiti (metri 27,720); il muro medio era 32 
cubiti (m. 14,784); T inferiore di *6 cubiti (m. 7,392\^ 
in tal modo, tolte le piccole differenze, queste altezze 
erane tra loro : : 4 : 2:1. Delle dimensióni del recìntp 
triplice di Gerusalemme non si pub far caso accertandoci 
Giuseppe che 1* edificazione delF inferiore venne impedita 
da Claudio. Le mura di Alba (tav. I. LL.) sono. in altra 
gradazione di quelle di Persepoli poiché la loro propor-* 
zione principiando da basso è : : 2 : 2 : 1 . In Cartagine, se- 
condo la narrazione di Appiano, (79) i tre ordini di mura 
erano eguali ed alti ciascuno 30 cubiti (m. 13,860): que- 
sta varietà tra le mura di Persepoli, di Alba e di Cartagine 
dimostra chiaramente che non seguivasi in tal caso alcuna 
regola fissa, ma che si serviva puramente alla località, onde 
è mestieri il ricercare la causa per cui si diedero al recinto 
di Alba le dimensioni segnate nella sezione, dalle regole 
fisse dell'arte militare, notando prima di tutto che le mura 
sono in questo spazio quasi affatto conservate in altezza , 
meno il parapetto, e ne è una prova che i piani sovrastanti 

(78) 2Jb. XriL parie 2. È da notarsi ditegli combcia dal muro supe- 
riore « poiché i Talli e le porte erano principalmeate nel più basso. 

(79) De B. Punico. 56. 
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trovansi essere quasi a livello, dipendendo la loro inclina* 
aione dal deperimento delle mura stesse. 

Nelle fortificazioni di una citta il muro esterno non 
poteva nella sua minima altezza trovarsi inferiore di una 
dimensione data in regola d' arte la quale valesse sì a ren- 
dere sicuro r interno dai proiettili lanciati dalle macchine , 
che ad impedire la scalata e rendere inutili le Elepoli di 
mediocri dimensioni: ciò era precetto nelFarte antica di 
difendere le citta e fortezze , onde quelle piantate in cima 
ai monti , non essendo soggette a tali offese hanno sempre 
il muro molto basso . Vitruvio ne* suoi scarsi precetti circa 
il modo generale di difendere le città non ne parla, ma 
questa minima altezza è data da Filone (80) il quale dice 
che le mura non debbano essere di altezza minore di 20 
cubiti, affinchè le scale che loro venissero avvicinate dal 
nemico, non arrivassero alla sommità; questa dimensione 
corrisponde a metri 9,240, e tale si può dire che fosse con 
esattezza nel muro inferiore di Alba che attualmente con- 
servasi ancora alto m. 8,800 , onde aggiungendovi quel 
poco che ora manca si avrà corrispondente al precetto di 
Filone, nel quale non devono essere inclusi il parapetto 
ed i merli. II muro di mezzo nei recinti di Persepoli trova- 
vasi essere di media altezza fra i due adiacenti : in quelli 
di Cartagine era loro eguale* In questo caso gli si diede 
Taltezza richiesta dal precetto esposto da Filone, essendosi 
questo second*ordine di mura disposto in modo che anche 
nel caso eventuale che fosse superato il primo, potesse da 
se solo fare piena difesa quanto 1* inferiore: e ciò dimo<^ 
strato dalla sua elevazione la quale giungendo ancora a 
8,500 dimostra che era esattamente eguale alF inferiore . 

(80) Uh. F. 
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li muro superiore il quale deve essere considerato come 
parte delHutiero perimetro delle menia • conserva la loro 
altezza comune, che era primitivamente in ogni punto tra 
i quattro, ed i cinque metri: che poi questo benché di costru*- 
zione Romana seguiti intieramente Tandamento delle mura 
primitive è dimostrato dal piantato di una torre. Scea che 
difendeva una porta murata neir edificazione di questi re- 
cinti, e dair essere troppo probabile ch^ le mura qui fos^ 
sero state innalzate sulFantiche fondamenta; colla sola dif- 
ferenza di averne rivestita la frante interna con opera ce^ 
mentizia. Risulta adunque che il muro superiore benché 
ricostrutto non cangiò né in località, né in altezza, e che 
gli altri due furono elevati a quella misura che richiedeva 
la scienza della propugnazione; così pure il superiore fu 
lasciato di minore altezza perché nelt* antico sistema una 
delle maggiori difese consistendo nella grande elevazione 
delle mura , e le inferiori essendo sempi*e le più esposte 
agli assalti ne segue che doveano pure innalzarsi in mag- 
gior dimensione. Essendo adunque dalF altezza tuttora è- 
sistente di questi tre ordini dimostrato dal fatto che Telcr 
vazione loro non devesi al caso ma a principii richiesti dalla 
scienza militare deir epoca , rimane a dichiarare che poste 
queste tre elevazioni, gli spazi o spianate intercedenti non 
potevano avere altra larghezza di quella che venne loro 
attribuita, e vedesi nelPannessa sezione (tav. I. LL.) 

Quando nel sito più debole di una città innalzavansi 
tre ordini di mura, lo scopo dell'architetto era non già di 
presentare linee di difesa agenti parzialmente una dopo 
r altra allorché venisse diroccato il muro anteriore a cias- 
cuna, ma bensì di disporle in modo che coadiuvandosi tra 
loro, e combattendo simultaneamente la linea inferiore ve- 
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niflse protetta dalle due superiori, ed in caso che esjsa ca« 
«desse in potere del nemico, rimaneva ancora, a superarsi 
Jai linea media protetta dalle macchine della superiore; ol- 
tre ciò dovevansi le mura, data la loro altezza, collocare 
\n tal sito che le creste de* merli ed t difensori combattenti 
dal parapetto non fossero offesi dai proiettili lanciati dal- 
l'alto, onde tra essi e la curva percorsa da questi doveva 
intercedere uno spazio, lasciando sempre tra ordine ed or- 
dine un intervallo sufficiente a disporvi le macchine e schie- 
rarvi i difensori: questi dati trovansi tutti espressi ed adem- 
piuti nelle mura di Alba, còme è rsippresentato nella se- 
zione. Infletti il muro inferiore oltre Tessere tumto, e forse 
anche difeso da una fossa , ( poiché lo permette il poco de- 
clivio sottostante benché non ve ne sia piii vestigio) era ol- 
ire Ciò guarnito di m^li e di una linea di macchine pe- 
trarie. Quest* apparato di difesa era protetto dalle mac- 
chine disposte sui due muri superiori le quali messe in ope- 
ra lanciavano sassi che venivano a cadere sullo spazio an- 
teriore alle torri • La curva parabolica a (S descritta dai 
gravi partenti dal punto e doveva passare ad una certa 
elevatezza sopra il punto e del muro e bj e questo spazio 
figurato nella sezione è sufficiente onde i proiettili pon ofr 
fendessero i difensori anche nel caso che le macchine del 
muro superiore fossero inclinate ali* angolo più basso, col- 
Torizzonte che è formato nel punto a dalle linee ab. ae^ 
Ora r intiero spazio orizzontale a/ dovendo essere diviso in 
due, è evidente che il muro di divisione, onde lasciasse 
dietro di se uno spazio ed sufficiente per le mosse militari , 
non poteva essere collocato che sulla linea cb vale a dire 
in quel piano verticale in cui la distanza tra il piano ed 
e la curva ae tracciata dal grave fosse strettamente soffi- 
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ciénte per non ferire i soldati stanti sul parapetto,, ed in 
questo punto trovasi esattamepite collocato il muro di mezso* 

La posizione di questo muto in tal modo determinata 
da calcoli che forse, si crederanno estraniai a quell* epoca 
remota^ ma che pure vengono determinati dal fatto o dal- 
le misure prese con ogni esattezza, porta con se due av- 
vantaggi : il primo e quello di aver potutp elevare il mu- 
ro ali^akezza di 20 cubiti greci secondo la .l^egge pratica t 
e da questo punto così elevato le macchine coadiuvavano 
£»rtementje alla difesa del muro inferiore: il tecondo utile 
,era che il piano Orizzontale che gli sta avanti riesce spa* 
ziosissimo compera j^ìaogno che fosse poiché essendo il mu- 
ro inferiore il più esposto agli assalti necessita .pure di 
maggiori difese e di un vasto campo onde potervi schierare 
le coorti, mentre che lo spazio ed. come quello che era,d^ 
stìnato a contenere i difensori del muro cb contro il quale 
v*era poca probabilità di attacco è molto piii ristretto, ed 
esattamente adatto air ufficio che doveva v compiere* 

Tra i vari modi co^quali oppugnavansi le cittk il prinr 
cipale era quello di farne cader le mura per mezzo di cu- 
nicoli e di suffossioni: ma nelle citta poste su, monti era 
ciò inutile a tentarsi (81) essendo le fondamenta posate 
pulsasse vivo del nucleo. Nelle mura dì Alba non si può 
distinguere se ciò abbia luogo, ma qualora anche -fossero 
esse fondate sul terreno e che con tali mezzi si fosse pety 
venuto ad abbattere parte del muro inferiore allora i prò* 
iettili scagliati dalle due linee restanti radendo lo spazio 
avvallato avrebbero impedito aiBatto l'accesso al piede del 
muro di mezzo: cosa che pure prevedesi nel moderno si- 
stema di fortificare. Oltre ciò la fossa che tiravasi sullo 

(81) Proc. De Aed, lusU Uh. IL 1. 
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ispaldo cavata a profoiiditìi eguale a quella delle /fondji^ 
mentisi impediva che col prolungamento dei cfinicoli ai 
tirrivasse sotto le mura , poiché o i cunicoli avrebbero sboc- 
cato in essa secondo Filone e Vitruvio, oppure essendo 
questi anche più sotterranei gettando nella fossa acqua o 
materie molli si sarebbero sfondati • 

V Le Elepoli , o grandi torri ambulatorio di legno delle 
quali se ne hanno descrizioni presso i Meccanici antichi t 
erano pure impraticabili nelle montuosità, poiché contro 
di esse, e d*ogni simile armamento gettandosi dalFalto 
tronchi di colonne, pietre sferiche, carri carichi e cose st- 
illili (82), facilmente si guastavano, e quand'anche per 
mezzo di un piano orizzontale artefatto si fossero innalzala 
presso le mura, queste toiri delle quali Taltezza minima do- 
"Veva essere di 60 cubiti (m. 27,720) (83) sarebbero esse 
state atterrate dai colpi combinati delle tre linee di difesa. 
Il modo di battere le mura in breccia tanto fruttuoso 
ai giorni nostri per la spessezza, violenza ed aggiustatezza 
tlei tiri non era molto in uso attempi antichi per i difetti 
inerenti alle toro macchine, e niente applicabile in questo 
caso per la grossezza del muro e la resistenza del terra- 
pieno: lo stesso dicasi deirariete. La scalata era pure qui 
impraticabile per i colpi diretti dai fianchi delie torri e 
dal rimanente delle difese; lo stesso dicasi degli altri mez- 
zi d*assalto o di diroccamento come la testudine , la tere- 
bra e simili come pure delle difese comuni descritte a lun- 
go da molti autori , i quali però suppongono sempre un 
solo ordine di mura, e che non è qui luogo di riferire. 



(82) Hero Mechan. cap. 1. jipollodorus, 2. 

(83) Fitr. Uh. X. 16. Hero. 13. Bii. 2. Atheumus. 1 
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In tutto il recinto di Alba la grossezza delle mura è 
incostante, poiché lad<^ove per innalzarle si tagliò verti- 
calmente la rupe, non avendo esse altro scopo che quello 
di presentare air esterno una superficie liscia per impedire 
al nemico di aggrapparsi allo scoglio onde salire in citta, 
sono esse di uno strato solo verticale e molto sottili: piii 
grosse sono nei siti quantunque poco accessibili , ma dove 
devono resistere alla spinta del terrapieno; in nessun pun- 
to però hanno rivestimento, e sono costcutte con tanta cu- 
ra come nel recinto triplice dei Romani. Il muro inferiore 
presenta airesterno la costruzione poligonia di grandi sas- 
si, r interno è murato di scaglie; la grossezza complessiva 
è di m. 5,800 computandovi la terra battuta ed inclusa 
fra i muri, de' quali Tinterno è di sole scaglie. Il sistema 
di rendere piii spaziosa la base di un muro lasciandovi 
in mezzo una intercapedine ricolma di terra è raccoman- 
dato da Vegezio nella costruzione degli aggeri a piano in- 
clinato (84) sì per la resistenza inconcussa che così si op- 
poneva agli arieti, che per rimanervi un secondo muro 
in caso che si fosse atterrato il primo; a ciò aggiunge Vi- 
truvio (85) che le due fronti interne debbansi legare con 
muricciuoli trasversali affinchè il terreno incluso (rima- 
nendone la spinta sorretta da quattro lati) agisca con me- 
no violenza contro le mura esterne, ed in questo caso tro* 
viamo i fianchi delle torri, come vedesi in pianta, rien- 
tranti per servire di legamento alle due mura parallele. 
Questo sistema trovasi prima del V secolo di Roma, cioè 
circa 60 anni avanti redificazione di questo recinto, messo 
in pratica dai Tebani nelle fortificazioni di Ambriso nella 

(84) Ub. IV. 3. 

(85) Uh. L 5. 

11 
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Focide contro Filippo il Macedone (86) ^ ed è tanto più 
classico quesf esempio in quanto che oltre il sincronismo 
fa usato in una città che con Bisanzio , Rodi e Messe- 
ne (87) era la più forte di tutta la Grecia, come era Alba 
fra le colonie Romane in Italia : in Ambriso i due muri e- 
rano grossi ciascheduno un'orgia (m. 1,84 8), e tale era pu- 
re rintervallo. Le mura di Martiropoli neU* Armenia (88) 
avevano Finterstizio a modo di diamicton colmo alla rin- 
fusa con pietre e calce; la loro altezza era di 20 piedi 
greci (m.6.160), e la grossezza di 12 essendo di tre quin* 
ti deir altezza, si trovavano essere nella stessa proporzione 
di quelle di Alba, T intervallo era di 4 piedi come le mu- 
ra; una proporzione differente trovasi usata dai Tirii nel 
raddoppiamento delle loro mura (89), poiché avendone in- 
ternamente eretto uno grosso 10 cubiti, l'intercapedine fu 
tenuta di 5 piedi (m. 2,310) cioè quasi pari a qij^ella di 
Alba: lo spazio fu ricolmo con terra e sassi* 

Quanto si disse circa la sezione del muro inferiore de- 
vesi applicare anche a quella del muro medio, essendosi 
di sopra notato che la sua edificazione era stata fatta nel 

(86) Pausan. Phoc. 36. 

(87) /i. Messeri» 31 • DalP enumerazione che fa Pausania delle quattro 
più forti dttk Greche vedesi in quanto poco conto tenessero gli antichi P ope- 
ra poligonia usandola solo quando i materiali del paese non permettevano al- 
trimenti^ infatti di sasso quadrato erano le mura di Messene come lo attestano 
le sue rovine: Filone dimostra che tali erano pure quelle di Rodi, citth se- 
condo lui prima fra le antiche pel sistema delle sue fortificazioni , per le mac- 
chine ed il numero di scelti architetti militari che vi soggiornavano : Snida e 
Dione narrano che quadrofe erano le mura di Bizanzio : Pausania non parla 
di quelle di Àmbrisò ma dicendole di pietra nei*a, onde non calcare dei monti, 
e forse di marmo, dovevano essere quadrate anch^ esse. 

(88) Proc. De Aed. Just. lib. III. 2. 

(89) Diod. lib. XVIL parte L 
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flbtema di resistenza assoluta e parziale indipendentemente 
dal superiore , |&d affatto come si praticò nel muro da bas- 
so: l'oppugnazione di questo essendo però un caso affatto 
eventuale! non richiedeva tutta la solidità del primo, on*- 
de le grossezze e P intervallo sono minori in modo che la 
sua base invece di essere tre quinti deir altezza assoluta 
quando il muro era conservato alPestremita come neirin- 
feriore^ (la quaP altezza sarebbe secondo il dato di Filone 
di m.99240) qui ne è la meta; così pure questo muro non 
essendo turrito , non ha legamenti trasversali di muric- 
ciuoli, come T inferiore. Nel recinto superiore il muro ben- 
ché di costruzione Romana e foderato di empl^cton* non 
è raddoppiato 9 perchè essendo sulle fondamenta antiche 
ne conservò la larghezza: d* altronde Tufficio suo non è 
tanto in questo tratto di munire la citta , quanto di soste- 
nere il piano interiore. 

Vuole Vitruvio che tutta la grossezza del ihuro sia le- 
gata da pali d* ulivo abbrustoliti I messi a modo di chiavi 
od arpioni , onde collegare le due fronti : ma è chiaro po- 
tersi ciò solo con vantaggio praticare nelle mura laterizie 9 
o cementizie, non potendosi nell'opera quadrata presen- 
tare in fronte F estremità di un legno. Filone dice che sì 
nelle torri che nelle mura si debbano in tutta la lunghez- 
za degli strati infiggere pali di quercia molto fitti, e lun- 
ghi 4 cubiti, poiché se le parti soffrissero dalF azione delle 
macchine si possano ristabilire. In queste parole devesi an- 
zi tutto notare che egli parla sempre di mura d* opera qua- 
drata, ma non potrebbesi pienamente comprendere il suo 
precetto, se non si avesse ricorso ad Ammiano Marcellino (90) 

(90) Hist* Uh, XXIIL 4. Aam muro saxeo huiusmodi moles imposiia^ 
disieetat quidqidd invenerit subter^ concussione violenta^ non pondere* 
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il quale dopo di aver descritta la costruzione delle ba- 
liste, osserva che tali macchine sovraposte a mura di pie- 
tra, non già per il peso lora, ma per la violente concus- 
sione schiantano i sassi che loro stanno di sotto. Risulta 
adunque dai passi combinati di questi due scrittori che 
lungo i vari strati delle mura a brevi distanze ponevansi 
travicelli sporgenti nelF in terno, i quali servivano ' come 
leve per riassestare le pietre che dair azione delle macchi- 
ne sovrastanti fossero spinte fuori delle loro giaciture. Ma 
ne del metodo di Vi travio, ne di quello di Filone feced 
uso nelle mura di Alba. 

Dalla porta di Androsano per un lunghissimo tratto 
girando attorno le mura, ch^sono sempre autonome, non 
si trova cosa considerabile alcuna: da principio il muro 
è artificialmente torto ad angolo, che richiama Tespres- 
sione dì Tacito sinuosis anfractibus^ onde render forte un 
sito accessibile e senza torri. D ali* altezza del piano interno 
vedesi che le mura non poterono quivi giungere a grande 
elevatezza, ma ora sono ridotte quasi alla sola traccia; i 
massi, che o caddero da se, o vennero tolti, trovansi im- 
piegati dai contadini in varie linee di macerie onde soste- 
nere la terra coltivabile: sono ben costrutte, e solo si di- 
stinguono dalle mura antiche dall* essere appena impostate 
sul terreno. Dopo una lunga linea, forte per natura, e di 
pianta poligonia, si gira una punta e trovasi un* angusta 
cloaca alta 1,200 diruta al principio, e che s*interna nel 
colle, ma impraticabile per essere ripiena di bronchi e 
rovine. Costeggiando sempre le mura, che seguono il ci- 
glio della rupe si discende ripidamente onde pervenire ad 
una porta, il di cui adito è colmo con grandi sassi, e ta- 
gliato obbliquamente da un muro meno antico di piccoli 
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massi, n muro a sinistra svolta ad angolo, e forma una 
piazza difesa al lato opposto dalla solita torre Scea, che 
essendo vuota, si sarà elevata sopra le menia (tav.I.DD). 
È dessa situata all^estremitk delFaggere, e vi si sarà salito 
per una scala esterna, come dice Giuseppe delle torri di 
Gerusalemme, e come trovasi in Messene, essendo i gra- 
dini posti sulFaggere. Meno la torre, il rimanente è dis« 
trutto a livello del terreno. I sassi che ne coiman F in- 
gresso, ed il muro che taglia la piazzetta, dimostrano che 
sin dall'epoca dei Romani venne chiusa : la causa di que- 
sta mutazione devesi ascrivere alla sua località, poiché tro« 
vandosi essa in cima alla rupe, la strada che ne scende è 
per breve tratto estremamente ripida, e T accesso ad essa 
dair interno della citta è pure incommodo. 

Invece di questa, se ne aprì un^ altra nella valletta 
inferiore che trovasi subito dopo , e che comunica in pia** 
no colla parte bassa della citta: da essa discendesi in dol<» 
ce pendìo, ed è ben noto quanto facessero i Romani per 
rendere agevoli le strade. Il trovarsi però questa seconda 
porta in sito facile ad essere assalito, e non vedendovisi 
la solita difesa delle torri, o fianchi avanzati si deve cre«- 
dere che un antemurale vi esistesse in altri tempi, onde 
renderla munita, qualora non si volesse supporre che que* 
sto traslocamento dMngresso abbia avuto luogo quando 
per essere i Romani, in epoche men remote, senz* alcun 
sospetto per parte dei popoli finitimi , badavano a ren- 
dere commode piuttosto che forti le loro citta. 

Da questa porta cominciano le mura a cingere il col* 
le di Pettorine; il tratto nella valle è conservato a molta 
altezza, quindi cominciano a salire ripidamente il colle, la 
di cui rupe fu da per tutto tagliata, onde renderla ver>- 
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ttcale , e ricavarvi la giacitura del muro • Qu esto posato 
quasi sul ciglio del monte edificavasi a poca altezza^ ed ana* 
loghi esempi sen' hanno in Ardea, Fidene e Veio. Trovasi 
quindi un muro d'opera incerta che forma angolo: la sua 
lunghezza assoluta è di m. 439350. Qui il muro poligonio 
addossato alla rupe, e senza rivestimento, trovasi appog- 
giato in falso per la direzione obbliqua de' grandi massi 
prismatici che compongono il monte, onde venne rin- 
forzato con un muro d'opera incerta di scaglie di traver- 
tino: ma questa sostruzione stessa (tav. II. U.) viene a po- 
sare a piombo sopra un enorme masso di pietra calcare 
palombina, facilissima a scavarsi, onde venne rinforzata 
con una seconda sostruzione grossa 2,500 nella quale sì 
il rivestimento d'opera incerta grandissima (essendo le dia- 
gonali dei poligoni da 0,250 a 0,300) che le scaglie inter- 
ne sono della pietra tolta dalle fondamenta. Questa nuova 
costruzione è basata sopra alcuni corsi di opera quadrata 
di travertino , onde avere un fondamento solido secondo 
gl'insegnamenti di Vitruvio e di Filone: e particolarmente 
richiama Tuso dei Romani che le case loro laterizie in- 
nalzavano sopra fondamenta di pietra (91) come insegna 
Nonio . In simil modo erano fabbricate le mura della 
città di Larissa sul Tigri secondo Senofonte (92) che es- 
sendo alte 100 piedi greci, e costrutte di mattoni, le fon- 
damenta profonde 20 piedi erano di marmo. Di due in 
due metri in linea verticale l'incerto era legato da altri 
massi quadrati, ora scomparsi; la parte inferiore fu modera 

(91) jdniiqui nostri domibus laieriiiis paululum modo lapidibus àuf- 
fundaiis^ ut hutnorem effugerent^ habitabani. Questo facevano fopnitutto i 
Romani essendo le case loro di mattoni crudi. 
(02) De hMo Cyn Uh. UL 4. 
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namente tagliata onde ricavarne le grotte dette volgarmente 
di Pettorino . 

Quindi le menia preseguono sul ciglio del monte, in 
un Ietto ricavato, e svoltando ad angolo retto proseguono 
sempre inaccessibili, difendendo un lungo tratto della via 
Valeria, sinché arrivasi alla porta d'onde questa via uscU 
va; e questa parimenti colla torre Scea sporgente (tav«I.FF.): 
il muro a dritta, essendo nel piano, è edificato ad aggere, 
grosso 2,320. Il fianco a sinistra di chi entra è composto 
dei maggiori sassi che siano in tutta Alba , e di lì tolsi il 
saggio dato alla lettera K tav. II. 

Da questa porta costeggiando il colle detto di Albe 
incontra nsi firequenti massi piramidali, e prismatici caduti 
al basso dalle mura, che qui non hanno piii traccia al- 
cuna : dovevano però elevarsi solo a modo di parapetto , 
giacche la rupe di questo colle immensamente alta, e sco- 
scesa rende impossibile la scalata, o qualunque assalto: nes- 
sun vestigio di muro havvi dietro, o sotto TArce di Albe, 
giacche un pezzo che rimane non è del recinto proprio 
della città: quindi alla falda opposta del monte trovasi un 
lungo tratto ben conservato delle menia, che conservano 
molfelevatezza, e vanno ad unirsi colla porta di Fello- 
nìca , compiendo così il giro della città . 

Ultimo precetto circa le fortiBcazioni era di fare gli 
edifici pubblici e privati delle citta distanti dalle mura 
affinchè fossero più in sicuro dai proiettili , e vi fosse spa- 
zio sufficiente per le mosse dei soldati, e delle macchine: 
tal distanza e richiesta da Filone (93) di 60 cubiti (metri 
27,720); i ruderi di Alba più vicini alle mura ne distano 

(93) Lib' r. in/ine. 
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secondo questo precetta circa 25 metri. In Babilonia (94) 
gli edifici erano situati un iugero (m.70,800) dalle muras 
rintervallo era destinato alla coltivazione, come gli altri 
spazi vuoti neir interno della citta. Oltre ciò, in caso d*as- 
sedio, destinavansi alla coltivazione degli erbaggi gli spa- 
zi scoperti delle case private, le Arci, e le aree anteriori 
de* sacri edifici (95), come tagliavansi ad uso di ardere gli 
alberi de* pubblici passeggi, e principalmente delle pian- 
tagioni fra i portici dietro i teatri (96). 

(94) q. Curtius Uh. V.\. 

(95) Filone lib. F. infine. Gius. De B. iud. Uh. Vn. 8. 

(96) Vitr. Uh. V. 9. 
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CAPO VII. 



LE ARCI ED IL CUNICOLO 



K 



\jon v*era città o Greca 9 od Italica che non fosse difesa 
da una 9 o più fortezze. Il numero, e la posizione di que- 
ste dipendeva dalF esservi nelle città, o presso di esse od 
un monte solo, o piìi, i quali per la vicinanza, e la ele- 
vazione, cadendo in mancai nemici , potessero essere di grave 
danno alla città; il piìi delle volte non eravi che una for- 
tezza (1). Roma ne ebbe due: la Capitolina, e là Gianico- 
lense; Boviano nel Sannio ne ebbe tre (2), come tre ancora 
ravvisansi in Alba Fucense* 

U nome di Arce derivasi dal verbo arcere ossia tener 
lontano, e questo nome davasi anche alle sommità meno 
accessìbili de* monti, poiché, come si disse parlando delle 
città la situazione fortissima spesso suppliva a qualunque 
cerchia di mura (3). 

La piii forte, e fors* anche la più antica fra le arci 
di Alba è quella sul colle di Albe; benché le sue difese, 

(1) UviOé L XS, laniculum quoque adiectum^ non inopia loci^ sed ne 
quando ea arx hostiwn esset . 

(2) jippiano de B. Civ^ Uh. /• 

(3) Isid* lib. XV* 3. Arces suntpartes urbis excelsof ^ aique munita?» 
Nam qucecumque iutissima urbiiun sunt^ ab arcendo hostem arces vocan- 
twy e Prisciano il Grammatico (m XII versus princip, Aeneid.) ah arceo 
verbo dicitur arx , quce facile munimento suo arcet hostes. Inde etiam sumr 
mitaies montium^ 69 quibus facile possunt depelli kostes^ arces dicuntur. 



X 
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siana.in gran parte sparite 9 il sito però elevato e fortis- 
simo doveva essere stato munito, e come tale ravvisasi sì 
quest'arce che le altre due* Aveva questa due recinti, verso 
la città, l'inferiore è autonomo, il superiore riconoscesi per 
opera dei Romani; due. strade vi salgono, che riunisconsi 
presso la porta inferiore, i di cui stipiti ancora esistono, e 
dopo, sul ciglio della rupe e un breve tratto di mura auto- 
nome. I ruderi del maschio, quadrato in origine, consi- 
stono in una Iiinga linea, che svolta ad angolo, della 
quale rimane solo Femplecton , essendone stati tolti i sassi 
ora impiegati ne' pianterreni delle case adiacenti; sopra di 
questo ergesi il castello baronale degli Orsini, che ne coprì 
gli avanzi, ed il trovarsi quest'arce presso l'attuale abitato 
contribuì, come da pertutto, a facilitarne la distruzione 
onde pochissimi ne sono i ruderi. 

Molto meglio si ravvisa la struttura dell'arce che vien 
dopo questa, posta sul colle che ora dicesi di Pettorino; la 
sua pianta inferiore riducesi ad un quadrilatero, i di cui 
due lati esterni sono anche recinto della città. Nella sua 
elevazione meritano attenzione particolare i tagli artificiali 
che danno a questo monte verso levante e scirocco la for- 
ma di due coni tronchi sovrapposti, simile in tutto alle 
due zone superiori del Monte Mudino. Infatti salendo dal- 
l'angolo esterno delle mura verso il lago, che qui sopràsie- 
dono alla rupe tagliata verticalmente , si arriva ad un pia- 
no, il quale circondando il monte da questo lato , vi for- 
ma una piazza d'armi per schierarvi le milizie: quindi dopo 
un secondo piano inclinato ripidissimo ed impraticabile , 
che qui tiene luogo di mura], arrivasi al piano superiore, 
spianato ad arte , essendovi.^, come di sotto , evidentissime 
le punte e rotture degli scogli spicconati , enei centro con<« 
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servate in quadrilungo a maggior altezza per ergervi un 
tempio , come si dirà in appresso. Questo taglio porta un 
carattere di remota antichità , e siccome s\ le mura della 
città in questo sito , che quelle del tempio sono del così 
detto 2/ stile e senza cemento, così debbonsi ascrivere alla 
popolazione Equica , o Pelasgica. Nei due lati interni , le 
mura rinfiancate da muratura di scaglie manifesta nsi come 
costruzione Romana : esse piegano ad angolo, seguendo Tan* 
damento del monte. La strada che conduce a quest* arce, 
dipartesi a sinistra della Valeria , dove conserva le mura 
da ambe le parti, benché assai rovinate, e principalmente 
nel compito segnato in pianta, nel sito che ora porta il 
nome di Porta Pubblicese , rimangono a posto le due pie* 
tre drappeggio sotto le scorritoio della cataratta, (in tutto 
simili a quelle della porta di Fellonica) essendone però af- 
fatto mancante il muro; rimane qui pur'anche un tratto 
di pavimento di massi di pietra di monte , e subito svolta 
a sinistra la via che sale airarce , passando in nn altra por- 
ta, come indica il residuo d*un angolo di muro poligonio 
ad emplecton , il quale indica V andamento dei due lati 
interni delFarce. I tagli del monte, la posizione, le mura 
ci danno idea della riunione di quanto credessero gli an* 
tichi necessario a rendere inespugnabile una fortezza (4). 
Le due descritte arci si manifestano opera degli an- 
tichi Equi, o Pelasgi, ma quella eh* è sul colle di S. Pie- 
tro non può dubitarsi sia stata aggiunta dai Romani per 
difesa della parte più debole della città. I suoi ruderi prin- 
cipali consistono in un lato in parte interrato di opera 

(4) Instruere in altum editus arces^ in adscensum arduos colles emù- 
nirCy luterà moniium abscindere^ multiplicibus se muris turribusque sepire* 
(Seneca. De dementi^ lib» L cap. 19.) 
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polifonia di 3.^ stile rivestita di scaglie nel quale si apre 
una porta, eguale in larghezza a quelle della cittk: quindi 
il recinto svolge ad angolo ed è determinato da una lunga 
traccia di emplécton dal quale furono tolti i sassi poligo-* 
nali esterni. Doveva però seguire la falda del monte, quin- 
di piegando ricevere Tandamento di una strada larga 6 me- 
tri, ancora in parte esistente, e che staccasi a sinistra dalla 
porta di Androsano, poi le mura congiungevansi con quelle 
della citta, come nel lato opposto. Il piano di questo monte 
fìi in parte rialzato con terreno di trasporto sostrutto dal 
recinto stesso, ed il suo livello è eguale al piano opposto 
del colle di Pettorino. 

Quelle gallerie, ossia strade coperte e scavate, le quali 
servivano ad un esercito per impadronirsi celatamente di 
una città (5), o per mettere in comunicazione le varie parti 
della citta stessa (6) e portare senza rischio d'offesa ad un 
dato punto, dicevansi cuniculi dai Romani. L* etimologia 
di questo nome secondo Festo e Yegezio derivavasi da una 
pretesa imitazione dei trafori che i conigli {cuniculi) sca- 
vavano nelle campagne, ma è piii ragionevole il credere che 
da principio, gli acquedotti, e le cloache abbiano servito 
a quest'uso, (7) come servirono anche piii volte ne' tempi 

(5) Frequenti ne sono gli esempi. Negli eserciti Romani erayi un corpo 
di minatori , detti cunicularii (l^eg. Uh. IL cap, 11.) Cicerone (prò Scauro^ 
e Plinio (Jib, IIL 20.) chiamano cunicoli ì trafori naturali ed artefatti del Po, 
e del Velino . 

(6) Così descrive Giuseppe la via occulta nel castello di Masada che dal- 
la reggia portava in cima al monte (De Bello ludaico. lib. VIL cap. 8.), e 
quella che dalla torre Antonia portava al tempio {Antiquitates ludcUcm lib* 
Xr.cap.U.) 

(7) Diomedes et Ufysses ut olii dicimt cuniculiSy olii cloacis ascende- 
runt arcem, {Servius ad Aen. //.163) Cosi T emissario del lago Albano servi 
dMnsegnamento pratico ai Romani, onde scavar poi il cunicolo di Yeio. 
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moderni: ed infatti la costruzione di queste 9 come pure 
degli spechi sotterranei degli acquedotti è come quella dei 
cunicoli che traforavansi nelle materie piii salde, si fab-- 
bricavano sulla terra, o nella breccia. Si tophus eritf aut 
saxum in suo sibi canalis excidatun sin autem terrenum^ 
aut arenosum erit solum , parietes cum camera in specu 
struantur. (8). 

Uscendo da Alba alla sinistra della strada moderna 
che mena ad Avezzano, vedesi la sommità di un piccolo 
arco Romano (Tav. I x) di difficile ingresso, essendo quasi 
ostrutto dalle breccie strascinatevi dalle acque: nessuno vi 
era penetrato sino alfanno 1827, in cui venne casual- 
mente scoperto dai contadini. Dodwell che lo vidde nel 
1830 (9) lo credè un acquedotto, o cloaca. Nel primo caso 
basti osservare che non v*è da questo lato alcun*acqua sor- 
gente, e che scarse sono le due fonti del lato opposto per 
un acquedotto così grande, e che la sua elevatezza di al- 
meno centoventi metri sulla pianura, non lascia credere 
che r acqua vi fosse portata dai monti vicini bensì , ma iso- 
lati. Così pure non potè essere una cloaca, poiché non v*è 
traccia alcuna del tartaro che depongono le acque; la pie- 
tra impiegatavi non è la solita di monte, ma il palombino 
tanto piii debole; in un punto ben conservato il piano in- 
clinasi a cunetta a bella posta, onde formerebbe un rista- 
gno: e finalmente perchè i pozzi verticali, con spigoli net- 
tissimi, trovandosi in altezza di quasi cinquanta metri dal 
piano sovrapposto, una massa d'acqua che vi precipitasse 
dentro, avrebbe in breve spazio rovinata ogni cosa. Ma in- 
vece le sue dimensioni, la direzione de^suoi vari rami che 

(8) ntr. Ub. rilh cap. 1. 

(9) BulletUno detTlstit. 1^1. 
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tutti tendono a yari punti della citta, e sono praticabili, e 
Tuso frequente di tali cunicoli nelle antiche citta, tutto 
convince che veramente fosse uno di questi passaggi sicuri 
e coperti per mettere in comunicazione le varie parti (10). 
Entrando in questo cunicolo, dopo breve spazio si 
trova libero affatto: la sua costruzione, (X.1.) è il vero em« 
plecton (11)9 cioè di scaglie di travertino appoggiate at- 
torno attorno ad una centina, che ne comprendeva tutta 
la capacita, come ben dimostra la calce schiacciata fra i 
ciottoli delle fronti, come vedesi in tutte le volte antiche 
fabbricate in questo metodo; la sua arenazione è a tutto 
sesto, come dice Yitruvio nel citato passo sin autem terre^ 
ruun aut arenosum erit solum^ parietes cum camera in specu 
sirnantur. Le pareti non hanno rivestimento alcuno, la 
qual cosa ben palesa che non vi scorreva acqua, giacche 
in questo caso era massima costante presso i Romani di 
rivestirle, o di fortissimo intonaco, come vedesi in tutti 
gli spechi pensili o sotterranei delPagro Romano, ed addos- 
sato all'opera signina, come vedesi anche nelle piscine. 

(10) Ne esìstono a Gora, Norba, Ardea, Alatri, Palestrìna, alla Civita 
presso Montefortino,e n^è principalmente solcata la valle della Cremerà tra 
Yeio ed il Tevere. 

(41) t^imkixrov quorum frontes poliuntur , reliqua ita uti sunt nata^ 
cum materia collocata aliernis alligant coagmentis. {Fitr* lib, IL 8). Que* 
sta costruzione era Vopus cmmeniitium dei Romani , giacché i loro rustici che 
r usavano , non Tavranno certamente imitata dai Greci; le sue pareti non aye* 
vano rivestimento , ed è appunto quale soventi trovasi nelle fondamenta an- 
tiche t che sempre vedonsi murate fra due tavole verticali , ed i ciottoli esterni 
messi con maggior cura. Emplecton tantummodo frontibus politis ^ reliqua 
fortuito collocant dice Pliiiio {lib. XXXVL 51), eia distingue bene dal 
^iocfuxTov, ossia riempimento £ra due fronti d^altra costruzione Medios parietes 
Jarcirejractis cagmentis, diamicton vocant* L^emplecton era dunque il ge- 
nere « il diamicton un impiego speciale di questa costruzione, come suona la 
voce stessa derivata da ^uifinTo frammischio* 
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Questa costruzione Romana prolungasi per quaa cento me- 
tri dove dopo un difficile passo, essendosi pel filtramento 
delFacqne smottata la terra e col suo peso rotta la coper* 
tura, si entra nella parte veramente primitiva ed antica. 

Fra tutte le citta Italiche che avevano simili strade 
coperte, nessuna era tanto celebrata quanto Preneste, per 
la fama che a queste diede la morte avvenutavi del gio- 
vine Mario , onde ne parlarono tutti gì* Istorici di quelle 
guerre. Strabene (1 2) specialmente dice che la citta era tra- 
forata da cunicoli in tutti i sensi, de*quali alcuni serviva- 
no per sortite occulte, altri per portarvi Tacqua, e Velleio 
Patercolo (13) ne descrive le parti narrando quel fatto 
celebre C. Marius adolescens per cunicolos^ qui miro ope^ 
re fahricati^ in disfersas agrorum partes ferunt^ conatus 
erumpere , cum foramine e terra emersisset , a dispositis 
in id ipsum interemptus est. Queste parole ci porgono 
grandi lumi per descrivere il cunicolo Albense, che in ciò 
come nel rimanente poco o niente differiva dai monu- 
menti delle Italiche citta a* tempi della loro indipendenza, 
(tav. II. X.) 

Miro opere fabricati. Non tutti i cuniculi di Preneste 
erano fabbricati, anzi come nelle altre citta, rade volte 
lo potevano essere, poiché trovandosi queste quasi sem- 
pre collocate sopra eminenze di tufo, o di pietra calcare , 
venivano i cunicoli per lo più scavati nel masso stesso, e 
tali sono appunto quelli che rimangono in Palestrina. Quel- 

(12) Uh, V, Molti ancora se ne vedono in Palestrina, fra i quali uno 
serve ancora all'uso di acquedotto. Lo stesso riferisce Appiano {De B . Civili 
Uh* L) che li cbiama vrovojaov, con nome indicante un passaggio anziché una 
cloaca, 

(13) Lib. IL 27. 
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lo di Alba però trovandosi nella terra e breccia avvallate 
dai colli soprastanti fu veramente fabbricato; la sua pò- 
ligonia costruzione, si può dire essere come il passaggio 
dal secondo al terzo stile: la pietra >è il palombino: i sassi 
senza calce» ed il loro solido molto s* approssima ad una 
piramide tronca avente in altezza da 0,600 a 0,720, la 
di cui base varia dal quadrilatero all'esagono, essendo pe- 
rò quasi sempre a lati rettilinei; questi massi sono piccoli 
poiché dovendo sorreggere una copertura leggerissima, 
scorgesi che quei costruttori crederono che la spinta del 
terreno avrebbe bastato a tenerli assestati, mentrechè nelle 
gallerìe fuori terra e coperte di massi enormi a Tirìnto, e 
neir isola di Delo, i loro fianchi sono di molta grossezza. 
La copertura è formata da massi rettangolari, o trapezoidi 
grossi 0,150, tagliati a foggia di grossi tegoloni, e messi 
in piano (X.3.); il pavimento è come le pareti, ossia fatto 
col metodo usato tanto dai Romani nel selciare le loro vie, 
ma senza i vari strati dello statumen^ e del nucleus^ che 
formano il legamento di queste. La sua sezione è un tra- 
pezio , essendone la rastremazione di 0,020 periato, e ben- 
ché tenue, è però costante; questa ci richiama il metodo 
antico di fabbricare in una cloaca di Nerba, e nella fonte 
recentemente scoperta a Fiesole, dove inclinando i lati 
rendevasi minore il volume e per conseguenza la pressione 
del sopracarico suirarchitrave. 

In dis^ersas agrorum partes ferunt. Dopo percorsa la 
parte anteriore del cunicolo, ìncontransi diramazioni che 
partendo a dritta, e sinistra portavano a vari punti della città 
o campagna; la loro distanza (14) varia secondo i bisogni 

(14) Fra i due primi non intercedono che ni. 1,765, mentre altri di-« 
stano circa 50,000» Cosi pure questi cunicoli minori sono selciati dove è terra « 
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delle localitki' e la loro direzione ora è ad angolo, ora quasi 
normale al cunicolo principale) del quale sono tutti un 
poco minori sì in altezza che in larghezza i ma i^i costru* 
zione perfettamente identica; varia solo il piano , che nei 
cunicoli niinori e talvolta molto inclinato e saliente, la 
qual cosa deve dipendere dalla vicinanza ed elevatezza del 
punto a cui portavano. Io ne contai undici, ma tutti ostruiti 
di terra ad qna certa distanza dal loro ingresso. Il cunicolo 
maggiore rendesi pure impraticabile quando arriva quasi 
sotto la porta di Fellonioa : questa direzione però ben ma^ 
nifesta, che il suo scopo era di fornire una strada sicura 
e nascosta agli abitanti ohe attingessero acqua alla fonte 
di tal nome, prima che dai Romani venisse edificato il 
Burgo del quale di sopra si è ragionato , che serviva a di- 
fesa della fonte. 

Conatus erompere, cumforamine e terra emersisset etc* 
La copertura del cunìcolo conserva la parte inferiore di vari 
pozzi verticali sempre della stessa pietra , e della stessa la«- 
vorazione, per conseguenza contemporanei a tutto reditì* 
ciò. Variano le loro distanze, puichè la loro estremità su- 
periore doveva nella citta corrispondere a punti determi- 
nati. Negli spechi degli acquedotti, (che quando erano sot* 
terranei, portavano anche il nome di cunicoli) la distanza 
fra questi pozzi (1 5) era fissata a due atti, ossia un iugero; 

o breccia , ma quando comincia la rupe , cessa il pavimento , il che mi fa 
conghietturare, che dove arrivano ad un masso solido di pietra, il cunicolo 
debba essere traforato, non piìi costrutto, secondo gP insegnamenti di Ti- 
travio , e come consta per tanti esempi . 

(15) Puteique ita sint facti ^ itti interduos sint actus [Viti\ lib» VJH» 
cap, 7.) dove il duos si riferisce ad actus non a puici come vogliono i com- 
mentatori, poiché Plinio {lib, XXXI. cap 27) dice .si cuniculo veniet^ in 
binos acius lumina esse deòebi/nt. 

12 
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(m» 70,d00); Vitruvìo per analogìa li chiama pozzi, ma 
Plinio dallo scopo loro d'introdurre luce e ventilazione li 
chiama lumina. Nel cunicolo di Alba alcuni di questi ca« 
nali verticali sono quadrati, larghi 0,560: la loro strettezza 
dimostra che servivano al solo uso di ventilatoi, e lucernari! 
ed in questo caso l'apertura è intagliata nei sassi, che for- 
mano la copertura (X. 2. X. 4*); altri sono larghi 0,67 5| 
lunghi 2,030 onde non solo facevano V ufficio de* prece-» 
denti, ma benanche trovavansi di sufficienti dimensioni 
onde vi potesse un uomo salire, e discendere colPaiuto di 
(uni,o d'intacchi che intagliavansi verticalmente nelle pa* 
reti piit vicine, come vedesi in simili casi usato dagli an-« 
tichi. Nei cunicoli laterali, o secondari non ne trovai al* 
cuno. In tutti questi lucernarii a maggiore ò minore altezza 
sono sovrapposti da lontana epoca, e probabilmente dai 
Romani stessi che non usavano tal genere di strade coperte, 
sassi orizzontali che li chiudono affatto, per inserire i quali 
e necessario che si sia distrutta la parte superiore dei lu- 
cernarii . 

Questo cunicolo trovasi ora in cattivo stato per avere 
il terreno agito con estrema forza, e rotto in molti punti 
la copertura eie pareti, che formate di sassi bene aderenti 
solo nella fronte interna non poterono resistere ad uria si- 
mile spinta. Ciò è una nuova prova della non troppa soli- 
dità delle costruzioni poligonie principalmente per non 
essere legate da perni e rivestimento, poiché la parte an- 
teriore del cunicolo, benché solo di opera cementizia, per 
trovarsi arcuata, e colle pareti ridotte ad un solo masso 
dalPazione della calce, conservasi intatta, mentrechè nel 
rimanente dovendo le pareti resistere alla spinta del ter- 
reno col solo peso delle loro parti, senza alcun legamento 
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coirarchitrave piano e sottile sul quale gravita un terreno 
misto di terra e breccia dell'altezza di circa 50 metri ne 
avvenne a frequenti distanze la quasi totale rovina d'ogni 
cosa 9 perchè essendo i sassi che ne formano i muri laterali 
fatti a modo di cunei essendone il lato minore contro Ta* 
zione della spinta, accadde che il terreno diviso in vari 
strati obbliqui dalle acque filtranti lo potè in gran parte 
atterrare, appunto come farebbe una forza diretta contro 
]a curva interna di un arco. Il saggio che è unito della sua 
costruzione poligonia è tolto dal tratto di più accurata ese- 
cuzione: (X. 5.) fa però d'uopo avvertire che l'andamento 
de* corsi delle pietre è nelle altre parti del cunicolo meno 
lontano dalla linea orizzontale, onde sì per tale giacitura 
che per la forma e le dimensioni de' massi le pareti del cu- 
nicolo Albense presentano una costruzione similissima a 
quella di Grotta Torre e delle magnifiche sostruzioni di 
CapoFarfa(16). 

(16) Queste sostruzioni delle più considerabili fra quante ne esistano di 
poligonie conservano ancora un^ altezza di m. 7, 500 rinforzate di tre in tre 
metri da bariyacani uniti in costruzione. Trovansi esse sul monte di Capo Farfa 
al miglio 36 della via Salaria, e non sono menzionate nei cataloghi che dei 
ruderi ^ligonii diedero i Sigg. Petit-Radel e Gerhard. 
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CAPO Vllh 

L'AGGERE E LE FOSSE 

\9neste due specie di fortificazioni debbono senza dubbio 
dopo la scelta de' luoghi inaccessibili, essere le piii anti-* 
che fra quante siano state usate nelle più remiate epoche, 
come quelle che non sono che una semplice e diretta imi- 
tazione de* fiumi, e de* gioghi dei monti che formano i li* 
miti naturali de* popoli. Lo contestano tutti gli storici e 
particolarmente gli scrittori di queste materie, che par* 
landò de* confini naturali degli antichi popoli cosi si esprit- 
mono j Fines vero his signis inter se dmdehant , 

flwninum interi^enientium cursu, jugis quoque montium. • • 
quae loci natura procuraseli (4) quali cose chilEimavano fini 
naturali. Ma quando ciò mancava, come nella pianura, 
allora si facevano fosse manufatte, e monticelli di terreno 
non pili larghi di trenta piedi, o strade e rivi d*acqua fos-^ 
sis manufactis^ superciliis (2) nec non itineribus , vel di- 
wrgiis aquae^e queste linee artefatte chiamavansi propria- 
mente limiti (3). In questo modo descrive Erodoto (4) la 



(1) In S. lui» Frontinum Commentari us Aggeni Vrhicié 

(2) Supercilìa sunt loca ex plano in brevi clivo devexa intra pedes 
latitudinis XXX^ alioqui iam Collis est. {Hjrginus Aug, Lihertus) 

(5) JJmes est quodcumque in agro opera manuum est ad obseì^ationem 
finwm {Aggenus Vrhicus). 
[A) Melpomenes» cap» 3. 
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fo^sa che scavarono gli schiavi Sciti onde impedire ai loro 
padroni ii rientrare in patria, tirandola dal monte Tauro 
sino alla palude Meotide, ed a tutti son noti gli aggeri 
elevati dai Romàni contro le incursioni de* barbari sui loro 
confini. Il rapido perfezionamento che dovettero ricevere 
nel sistema militare gli aggeri e le fosse, si può compren* 
dere dai lavori immensi operati in remotissimi tempi dai 
regnanti delPAssiria e delFEgitto per le deviazioni de* fiu- 
mi, e rinnalzamento o restringimento del loro alveo onde 
salvare dalle inondazioni le sottoposte campagne (5). 

Nella pianura che dalP estremità orientale di Alba 
estendesi sino alle falde dei monti di Ovindoli rimangono 
i ruderi di un aggere, (tav. II. Z.) che è uno dei più belli 
esempi che abbiansi del modo tenuto dagli antichi per di- 
fendere le loro campagne. La sua direzione e da libeccio a 
greco. Vi si perviene da Alba per la via che biforcandosi 
nel piano di Civita col ramo destro sale un fianco del colle 
di Albe, e pervenuta sino a circa due terzi della sua al- 
tezza, discende in falso piano nella pianura. L*aggere dista 
un miglio dalla citta, e benché quasi affatto distrutto è 
però tracciato nella campagna da una lunga linea , o su- 
percilio di terra, e di macerie che, in linea retta diriggesi 
verso il villaggio di Forme, dove sboccano le strette di 
Ovindoli. La parte meglio conservata è la sua fronte verso 
Alba, normalmente alla quale la via che lo costeggia è ta- 
gliata da un^altra che dalle sponde del Fucino porta alla 
valle Cicolana . Sta Taggere a cavaliere di due smisurate 
fosse, ciascuna delle quali dista da esso circa due terzi di 
miglio, tenendo però una direzione parallela. 

(5) Clio. cap. 184. 
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Un esame strategico della località, può solo dichia» 
rare la causa di quest'opera che nel suo genere è forse 
Tunica che ci rimanga, testimonio della scienza militare 
e della prudenza degli antichi. La citta di Alba resa inac- 
cessìbile a qualunque tentativo degli Equiculani per le 
opere avanzate che ne difendevano l'ingresso lungo la via 
Valeria; munita in tutto il perimetro dalla natura e dall* 
arte, prestava ai suoi abitanti una dimora quieta e sicu-*. 
ra. La. più bella parte del suo territorio , la frazione cioè 
compresa fra il gran Velino, ed i monti Benaro, e Cer<-> 
varo era però esposta a qualunque repentina calata per 
parte dei Vesti ni che dal- Gran Sasso d'Italia estendevansi 
sino ad Ovindoli. Pertanto innalzando nel centro della pia- 
nura un aggere della lunghezza di circa 3000 metri, fu 
circondato da ambe le parti da una fossa distante da esso 
due terzi di miglio cioè 1000 metri: questa svolge quasi 
in semtcircolo alle faide del monte d'OvindoIi, onde il suo 
giro assoluto viene a comprendere una superficie di 7,571^ 
500, metri quadrati, vale a dire 3000 jugeri (essendo il 
iugero di metri superficiali 2506,320); e supponendo che 
nella divisione fatta del terreno ai coloni Romani, fossero 
stati attribuiti sette iugeri ad ogni colono (^6), sarebbero 
in questo modo, state difese da ogni incursione nemica le 
proprietà di 430 coloni, vale a dire un terreno sufficien- 
te ad alimentare là città durante un assedio prima che 
potesse ricevere soccorsi da Roma oltre le provvisioni, che, 
come in città forte, dovevano conservarsi nei granai e ma- 
gazzini* La verità di questa ipotesi vìjsne confermata dal 
non esservì vestigio alcuno di simili difese nella parte fer- 

(6) Come si praticò nella divisione Jell' agro Yeìcntano. {Livio ^.17. 30.) 
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lUissima . del territorio Albense che esteadesi sin sotto Ta« 
gliacozzo , perchè in quella direzione la vicinanza della 
città forte di Carseoli, abitata anch^essa da coloni Romani, 
non solo lasciava sicura la campagna, ma poteva anche 
somministrare aiuti contro i Marsi e gli . Equiculani che 
coi loro confini fiancheggiavano quel tratto, nel caso che 
avessero tentato d'invaderlo. Questa difesa tanto più si ren- 
deva necessaria, in quanto che il numero dei coloni era 
soventi sproporzionato colla superficie occupata, (7) ondo 
ne veniva che , per essere sparsi, malamente avrebbero 
potuto difendere se stessi, e le loro proprietà contro un 
nemico sdegnato, piii volte, per la sofferta spogliazione t 
onde siffatti agri cbiamavansi occupatorii* 

Il nome. di og'ger che propriamente significava un 
ammasso regolai*e di terra, fìi quindi applicato anche alle^ 
mura, quando elevavansi isolate dal suolo (8) e ben pre- 
sto , tolto X uso che degli aggeri terreni dovette farsi sem-» 
pre ne* Castri temporari, le mura e difese della città si 
fecero compiutamente di costruzione, ritenendo però daU 
Torìgine sua il nome dì aggere per quelle opere che da am*? 
be le parti spiccavano dal suolo. Così descrive Omero (Q) 

(7) Eie et eccupaiorms ager dicitur^eo quod in tempore pccvpatus e fi, 
a vietare populo « territis exinde ^fugatisque hostihus: quia non solum tan-* 
tum occupahat unusquisque qùanium colere pr assenti tempore poterai ^ sed 
quantum m! spe colendi haòuerat^ amhiehat. {jiggenus Vrbicus). 

(8) Isidorus lib. XF"* jigger est cuiuslibet rei acervatio^ uude fossm 

aut valle possiint repleri. lègger proprie dicìtur terra aggesta^ quee vallo 

facto propius ponitur , sed abusive et muros et munimenia omnia aggereng 

didmus» Quindi si applicò generalmente a qualunque eminenza isplaUi bca*- 
chè lievissima , onde chiamossi aggere il pavimento delle strade, perchè ^s- 
inxiUijf^Isid» id, eap* 16\ e le elevazioni per icplmare le valli campi montibui 
aggere acquati {Sv^. in Caligola, ^7,) 

(9) Iliade, lib. VIL 
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le mura munite di torri sporgenti, di fossa e di vallo che 
edificarono i Greci onde mettere in sicuro le loro navi, 
ed un aggere di muro munito di torri cingeva Troia stessa, 
come viene rappresentato nella tavola Iliaca Capitolina, 
che dovendo servire a spiegare il ^oém^ di Omero, devest 
credere sia stata fatta con sufficiente esattezza. 

Due sistemi seguivarìsi dagli antichi nella costruzione 
delle mura delie città, allorché dovevano elevarle in una 
pianura. Il primo, era quello di edificare un. moro colla 
conveniente rastremazione, ma inaccessibile da ambi i lati, 
se noti che per via di scale, poste nell* interno, le quali 
od addossavansi per fianco alF aggere stesso^ ò sit^uavansi 
nelle torri, quando queste erano vuòte, e di ai!nbed'ue i 
modi se no hanno varie prove in mura de* tempi bassi, le 
quali, noli essendo ancora cangiata Tarte dell'espugnazio* 
ne, conservano piìi, o meno Tantico metodo della difesa. 
Questo è il primo de*dhe sistemi di Vifruvio, nel quale 
bastava che la larghezza del muro fosse capace di dare il 
passo à due uomini, pili la grossezza del parapètto (40), 
vale a dire che dovevano eccedere di poco i dùè méti*i, e 
la. grossezza delFaggere poligonio in Alba Fucense presso 
la porta di Ovindoli è appunto di 2,300 grossezza simi- 
li ssi ma a quella delle mura ad aggere di Falleri che variano 
tra 2,100 e 2,800, e di uq tratto simile nelle mura poli*^ 
gonio di Arpino grosso 2^500* Di questa specie era Taggere 
di Ardea, opera antichissima, che cingeva questa citta nella 
pianura verso i monti Albani: è costrutto di massi quadrati 
di tufo, largo 5,400; la parte meglio conservata presso ìst 

(10) JJb, L capi, 5. Crassiiudiitem anieni muri iféifaciendant censeo , 
ufi cu moti homines^ supra obviam venientes^ alìwn tdius sine impeditione 
praiierire possint. 
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potta che guida ad Albano diixiostra cUaramenta che que^ 
st'aggere era solido, e senea terreno appoggiato alla parte 
interna , onde ben differente da quel di Roma. Tali erano 
le mura famose di Babilonia, che secondo Strabone ave«> 
vano 30 piedi Greci di grossezza ( m. 9t240«.) ed erano 
affatto solide (11). 

A. questi aggeri di costruzione appartiene lina ideile 
più ingegnose invenzioni delFarte di fortificare, vogiiòcUre 
le mura con gallerie , mcenia fornicata. Il primo saggio di 
esse si ha nelle mura voltate di enormi poh'goni a.Tirinlo^ 
e neirisola di Delo: ma in esse non v^è che il* primo av«- 
vantaggio di < questo sistema , quello cioè di fornire ai di- 
fensori una strac|a co][>erta: T altra utilità immensamente 
maggiore , e che deve necessariamente essere d' invenzione 
contemporaneaaile torria più cóntignazioni, fu quella che 
ricavossi neir aprirvi uno o più ordini di feritoie, che du« 
plicando, o triplicando il numei^o dei difensori .som mi ni- 
nistrò j massimi avvantaggi di difesa, come nel moderno 
sistema s* impiegarono le piazze basse nei bastioni del de- 
cimo sesto secolo. Esempi di mura fornicate bannosi in Ita* 
lia e fuori cominciando dalla porta di Perugia, é seguen- 
do a quasi totte quelle inalzate durante la dominazióne Ro- 
mana: quéste pòrte sono tutte in questo sistema, ed ag- 

t 

V 

(11) Ltb. XFT.^Bg. 758. Erodoto le dice f^rosse 50 cubiti Babilonesi, 
cioè m. 26. 000 essendo questo cubito eguale 27 digiti Greci cioè 0, 520. Pli- 
nio {lib» VL cap* 50) che pare abbia attinto da Erodoto quanto dice delle 
mura di Babiloaia invece di 50 cubiti , dice 50 piedi colPaggiunta di 3 digiti 
per dascuno. La più probabile è la relazione di Strabone , giacché per cor- 
rervi sopra due quadrighe, bastava la larghezza che a quelle nuira egli as- 
segna di 52 piedi (m. 9, 856) che è pure la misura data da Q« Curzio. Filone 
Bizantino [De sept^m orhis spect.) le dice alte meglio di 5(^ cubiti, è che po- 
tevano corrervi sopra quattro quadrighe di IVonte. 
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giungendovi.il piano dei merli, vi si ricavò un doppio or- 
dine di difensori , ed una maniera di decorare egualmente 
bella ed analoga alfuso. Nelle mura di Remai fornici sono 
a doppio ordine presso 1* anfiteatro Castrense, generalmente 
ad un ordine solo negli altri siti; la loro grossezza assoluta 
non arriva tuttavia che a 3,600. Filone (42) cita come 
classiche, le mura fornicate di Rodi , nelle quali la galleria 
era larga sette cubiti (m.3,234): del rimanente egli stima 
che bastasse per simili mura una grossezza assoluta di dieci 
cubiti ( m. 4,620. ), maggiore tuttavia, come vedeà, di 
quella delle mura di Roma. 

Ma fra le mura di questa specie 9 erano certamente 
incomparabili quelle di Cartagine , delle quali nna minuta 
descrizione ci lasciò Appianò (13) narrando T assedio fat» 
tone da Scipione. Le torri avevano quattro palchi, e le 
mura erano a due ordini. Nella galleria inferiore v* erano 
stalle per trecento elefanti, e locali onde serbarvi il loro 
pascolo; nella superiore stavano quattro mila cavalli, oltre 
i granai: v*erano di più alloggiamenti per venti mila fanti, 
e quattro mila cavalieri. Sì grande apparato di guerra^ 
esclama Appiano, trovavasi stabilito nelle sole mura. Una 
sì gi'and' opera deve aver consumato molto tempo e danaro 
onde e forza riferirla air epoca piìi florida di Cartagine, 
cioè ai tempi della prima guerra Punica circa 300 anni 
avanti T^ra volgare. 

(12) Uh. V. cap, 2. e 7. id, cap. 3. Dopo fatte le torri si apriranno 
tra loro passaggi larghissimi ed arcuati , pei quali^ quando sarà bisogno « 
si possano le macchine portare e traslocare. Fornicate erano pure le mur» 
di Eraclea nella QrecìSi/bmices quoque in muro erant apti ad excurrendum» 
{liv. XXXFL 15. 23.) , e qu eUe Ai Darà nella MesopoUmia , e di Teodo* 
sio poli neir Armenia {Procopio De mdif. lust. lib. IL 1. e UL 5.) 

(13) De Bello Puihco. cap, 56. 
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Un altro metodo suggerisce Vitravio, il di cut scopo 
è di ottenere un gran spazio al piano de' merli 9 e molta 
solidità di mura, risparmiando la spesa di costruirle tutte 
solide (14). Dovevano i muri essere eguali, ma tra loro di- 
stanti in ^ufficiente larghezza per potervi schierare le mi* 
lizie , oltre di ciò essere legati da muri trasversali , fra i 
quali incluso il terreno ricavato dalla fossa, si sarebbe que^ 
sto trovato diviso in piccole masse, ed avrebbe agito con 
poca spinta verso le fronti. Questo sistema che non si può. 
confondere con quello, di cui si parlerà dopo, trovasi pra-- 
ticato nelle mura del secondo e terzo recinto Romano in 
Alba, qualora si faccia astrazione def terrapieno che è loro 
addossato, lo scopo rimanendo lo stesso. 

Gli aggeri dei quali sin* ora s'è parlato, solidi, for- 
nicati , o ripieni . di terra sono sempre di sezione rettan- 
golare. Il secondo sistema, che come si disse, impiegavasi 
nei recinti delle citta in pianm'a presentava in sezione un 
trapezio. Questo ottenevasi in due modi , d* altronde quasi 
affatto simili • Con uno di questi metodi dopo scavata la 



(14) Lih. L eap. 5. Item interiore parte substructionis fundamentnm 
distans ab extenore ampio spatio constituendum est, ita uti cohortes pos^ 
sint, qucmadmodumin ade instructce , ad defendendum supra latitudinem 
aggeris consistere . Ciim autem fundamenta ita distantia inter se f aerini 
constituta , tane inter ea alia transversa coniuncta exteriori , et interiori 
Jundamento pectinatim disposita, quemadmodum serra dentes solent esse 
coUocentur. Cum enim sic erit factum , tunc ita oneris terreni magnitudo 
dislrihuta in parvas partes , ncque universa ponder e premens , poterit ulta 
rat ione extrudere muri substructiones. L'espressione pectinatim , vel quC" 
madmodum ^errasdenies , cho egli ripete al lib. VI. cap. 11. non la intendo 
coi commentatori per muricciuoliobbliqai alle fronti , ma bensì normali, poi- 
ché ne sarebbe risultata maggior spesa « e minor solidità , essendo abbastanza 
noto che un muro piegato a 45.® non resiste alla spinta che colla meta della 
sua resistenza assolutaé 
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fessa vastissima come vuole Vitruvio ( giacche una città for- 
tificata in pianura porta sempre con se resistenza della 
fossa ), in fondo ad essa piantavasi un muro solidissimo, 
dietro il qUaie gettavasi la terra scavata in modo che la- 
sciasse alia sommità un piano sufficiente, e verso Tinterno 
presentasse una superficie inclinata in tutta la sua lunghez** 
za, dalla quale da ogni punto della città potevasi in un 
istante accorrere ai merli. Questo sistema immensamente 
preferibile all'aggere Vitruviano riunisce la certezza d'una 
pronta difesa, lo spazio per combattere, e più di tutto una 
gran solidità prodotta dalla spìnta del terreno addossato ad 
angolo, che faceva tornar vano qualunque colpo di ariete, 
o di macchina petraria. Accanta alla porta Ercolanense di 
Pompei si conserva un tratto di mura, anteriore alla guerra 
Silìana, che presenta tutti questi dati. Il piano inclinato 
verso la città forma un angolo di 40.* colla verticale, ed 
è rivestito in tutta la sua lunghezza di gradini, pei quali 
sali vasi alla sommità: sono essi impostati sul terreno, piii 
alti dhe larghi, e si Sostengono con vicendevole pressione. 
Dairaggere di Pompei e da quello proposto da Vegezio, 
e dalle dimensioni lasciateci da Dionisio e Strabene si può 
con certezza ristabilire il celebre aggere col quale Servio 
Tullio cinse la parte piana ad Oriente di Roma, ossia la 
valle compresa tra la estremità del Quirinale , ed il colle 
Esquili no. Narra Dionisio (15)che avanti alFaggere si scavò 
una fossa profonda 30 piedi (m. 9,240.)» larga , dove lo 
era meno, più di 100 piedi (m. 30,800); questa larghezza 
corrisponde benissimo col precetto di Filone che vuole che 
la loro apertura non sia minore di 105 piedi; avuto ri- 

^15) Ub, IX. 68. È noto che Dionisio fu sempre uso del piede Greco . 
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guardo alP espressione di Dionisio tengo la misura di 100 
piedi come media tra la larghezza superiore, e Tinferiore 
per rinclinazione del lato esterno tenuta comunemente a 
45. , onde il terreno possa sostenersi solidamente; un muro 
poi si elevò sopra la fossa, (vale a dire dal suo fondo come 
vuole Vitruvio e come è indispensabile) che scavando le 
fondamenta non poteva essere disfatto, era cioè fondato 
sopra il tufo che forma lo strato inferiore di quella valle; 
a questo fu addossato un alto terrapieno, la di cui lar* 
ghezza era di 50 piedi (m. 15,400. ) sul quale insiste- 
vano i Romani combattendo schierati in battaglia. Stra* 
bone (16) dice che la terra risultante dal cavo della fossa 
fu gettata al di dentro contro il muro^ e la grossezza di 
questo fu trovata dal Venuti (1 7) essere di più di 20 palmi 
(m. 4,500.). Volendo ristampare quest^aggere il problema 
riducesi ad impiegare dietro il muro un terreno, la di cui 
sezione pari in superficie a quella della fossa sia di metri 
superficiali 284,592: la figura della sua sezione è un tra- 
pezio il quale in Pompei è inclinato a 40.^ dalla verticale, 
ma qui per la molta altezza si deve tenere a 45,^ rimanen- 
do sempre la superficie egfh eguale alla abcd: il lato in- 
clinato dovea, come a Pompei, essere rivestito di gradini 
per portarsi al piano dei merli sul quale stavano le coorti 
dei Romani (18); qui però è indispensabile avuto riguardo 

(16) lÀb* V. pag. 274. Non è questo il luogo di discutere se qaest^aggere 
sia veramente opera di Servio, o di Tarquinio, quando gli stessi antichi erano 
già di varia opinione : basta qui il cercarne la format 

(17) Aatich, di Roma» parte /. cap, 5. 

(18) Può sembrare apparentemente che. per la misura di 50 piedi data 
da Dionisio debbasi intendere che tale fosse la sua grossezza costante ^ onde 
Taggere dovrebbe essere di sezione ret 1 angolare j ma non è difficile dimostrare 
chei 50 piedi erano solo alla sommità, onde il lato interno doveva Decessa* 
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ftir altezza di mettere nn ripiano a mezza salita, onde il 
lato inclinato a 45/ è rappresentato dalla linea gh essendo 
le due gradinate ciascuna a 40/ colla verticale. L*angoIo 
d^inclinazione essendo di 45/ dk si perir altezza che per la 
base del triangolo la misura di m. 1 5,330, ed il prodotto 
di questi dati piìi la superficie rettangolare offre una se- 
zione di m. 288,600, cioè Timpìego compiuto del terreno 
risultante dalla fossa. Metto la torre poco sporgente, per- 
chè non essendo in quell'epoca divise in contignazioni non 
v'erano feritoie laterali, né si conosceva il sistema di difesa 
reciproca, e la sporgenza non si dava ad altre torri che alle 
Scee; in Ardea non sporgono che di 1,100. Per la stessa 
causa, cioè per non esservi communicazioni e salite inter* 
he, poco o niente elevavansi le torri dal piano dei meta* 
pirgi; secondo Strabone (19) nelle mura di Babilonia esse 
non superavano le cortine che di un quinto della loro al* 
tozza, e secondo Q. Curzio (20) di un quindicesimo, e non 
facendo gli antichi scrittori alcuna menzione dell' altezza 
delle torri sopra questo recinto, onde poterla giudicare im- 
portante, io mi attengo ad una misura media fra le sur- 
riferite, cioè ad un dodicesimo. A questi salivasi per scale 
esterne dal piano dei metapirgi, come trovossi a Messene. 

riamente essere inclinato. Infatti in tale ipotesi bisogna supporre che il terreno 
> tolto dalla fossa fosse stato incluso tra il muro estemo la di cui grossezza è 
cognita , ed uno interno grosso almeno la metà , onde nella sezione rettan- 
golare del terreno risulta una base di m. 8, 650 , che produce un"* altezza di 
m. 32, 900, e prolungate sino al piano della fossa le mura diventavano alte 
m. 42, 140, cioè di poco minori delPaltezza del Colosseo, e quasi doppie della 
misura che assegna Strabone a quelle di Babilonia elevatissime fra tutte, ed in 
taoi^altezaa la sola azione del vento avrebbe impedito per sino Tuso degli ar- 
chi e delle manubaliste. 

(19) Uh. Xri. pag. T5%. 

(20) Ub. V. 1. 
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La rasti^emazione esterna del muro si può ristabilire dal 
recinto di Servio rimanente nella vigna Barberini; in esso 
i sassi quadrati che ne formano Testerno hanno di misura 
media m. 0,275 di altezza, e 0,820 di lunghezza: la loro 
fronte è verticale, e le riseghe eguali 0,018; il nucleo in- 
terno è di scaglie. L*aggere però fu trovato da Venuti di 
massi quadrati di tufo in tutta la grossezza. Quest* opera è 
senza dubbio la piùi solida, e calcolata fra quelle erette dai 
Romani nei primi tempi, e Plinio (21) che la chiama per 
quell'epoca opera ammirabile dice anche che il muro ne 
giungeva sino alla sommità. Questo sistema è anche rap- 
presentato da Virgilio come usato nelF accampamento di 
Enea presso Laurento (22) Castra modo et tutos serva* 
reni aggere murost dove nota Servio idest tutos beneficio 
aggeris muros. 

Il metodo di Vegezio non è che una varietà del sin 
qui descritto, ma anche piti solido. Vuole egli (23) che 
dopo edificato il muro esterno se n^elevi internamente uno 
distante 20 piedi ( m. 5,900. ), il quale determina Tan- 
golo superiore interno delFaggere: quindi ad eguale inter- 
vallo se ne innalzi un altro il quale troverebbesi sulla base 

(21) Ub. Ili, 5. tìaudilur ab oriente aggere Tarquiniì Superbi inier 
prima opere mirahiti • Namqué eum muris eequat^it , qua maxime patebai 
aditu plano. 

(22) Jen. IX. 43. e FIL 159. 

(23) Ub, IV. 3. Intervallo vicenum pedum interposito , duo intrin*- 
secus parieies fahrìcantur. Deinde terra , quas de fossisfuerit egesta , intcr 
illos mittitur ^ vectibusque densatur: ita ut a muro primus paries parum 
inferiore secundus longe minor ducatur: ut de plano civitatis ad simili^' 
tudineni graduum , quasi clivo , molliusque ad propugnacula possint ascen^ 
di. Quia nec murus ullis potest arietibus rumpi^ quem terra con/ìrmat^ et 
quoi'is casa destructis lapidibus , ea quae inter parietes densatajuerit^ ad 
muri vicem ingruentibus moles obsistit. 
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del triangolo; grinterstizi si colmino col terreno risultante 
dalla fossa scavata, e compresso a forza. In tal modo dal 
piano della città si saliva ai merli come per una gradinata, 
o falso piano, e qualora fosse diroccato il muro anteriore 
sempre ne rimaneva un secondo ed un terzo. 

Gli aggeri sin*ora descritti essendo parti delle fortifi- 
cazioni di citta non doveano essere assaliti che da una sola 
fronte, ed erano conformati per una difesa corrispondente. 
L^aggere che elevasi nella pianura di Alba dovendo difen- 
dere un tratto di campagna da ambe le parti, ne segue che 
dovette essere stato ordinato in modo che vi si potessero 
spiegar le difese in due fronti opposte: quindi il paragone 
pili diretto che se ne possa fare si e colle mura, e terrapieni 
coi quali i Greci ed i Romani usarono di cingere le città 
assediate per difendersi nello stesso tempo dai cittadini, e 
da un esercito di soccorso; questi loro accampamenti erano 
muniti di. fosse interne ed esterne guarnite di palizzate in 
circonvallazione, e controvallazione, come praticossi nel- 
Taggere di Alba. 

Di tal genere era Taggere che gli alleati del Pelo- 
ponnesj costrussero attorno a Platea (24). Lo fecero prima 
di terra stringendone i Iati con legname, ma avendo poi 
dovuto cangiare Toppugnazione in assedio, scavarono due 
fosse, del qual terreno fecero mattoni , e Io impiegarono 
nella fabbrica di un aggere che stava nell'interstizio. Era 
desso formato da due muri distanti tra loro sedici piedi 
(4,92 8),. ed attraversato in tutta la larghezza da torri spor- 
genti, e frequentemente situate; in quest'intervallo sog- 
giornava la metà dell' esercito, mentre l'altra stanziava in 

(24) Thucidide^. Uh. Il: 
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patria. Così erano difesi da arabi le parti dagli assalti dei 
Plateesi, e degli Ateniesi. Simile era Taceampameato di Sci- 
pione nelFassedio di Numanzia (23): eguale era la dispò* 
sizione delle fosse , V aggere largo 8 piedi , alto i senza 
le pinne, frammezzato da torri equidistanti per Tintervallo 
di un p!etro (30,800.). Sorprendenti sono le opere erette 
da Cesare neir assedio di Alesia, e per difendersi simulta* 
neamente dagli assalti de* Galli. Il giro della circonvalla* 
zione era dì undici miglia, munito da ventitré castelli; la 
controvallazìoneestendevasi per quattordici miglia guarnita 
d*un triplice ordine di fosse , d' un aggere vallato alto i 2 
piedr, e di torri distanti tra loro soli 80 piedi (26). Piii 
magnifico era Taggere eretto contro Marsiglia dai Cesariani 
che per la sua ampiezza Cesare stesso chiamò nos^i generis 
atque inauditum (27). Era largo 80 piedi (23,600) (28), 
fiancheggiato da due muri laterizi grossi 6 piedi (1,770): 
ricoperto da una travatura sostenuta da [pilastri frapposti: 
nei siti adatti si aprirono porte per le sortite, e feritoie. 

Questo sistema trasportavasi anche alle opere di cam- 
pagna. Siila per premunirsi contro i carri e la cavalleria 
di Archelao tirò alle fronti del suo accampamento due gran- 
di fosse, munendole di castelli air estremità (29); la qual 
cosa venne imitata da Cesare ne* suoi alloggiamenti sul 
fiume Aisne (30); come ne seguì T aggere di circonval- 



(25) Appiano de hello Iberico Lipsius Poliorcet. Uh» IL 

(26) C(Bsar de Bello Gallico lib. FU. 69. 72. 74. 

(27) De Bello Civili, lib, IL cap. 15. 

(28) Cosi \o dice al capo 1. Segue Upsio (lib, IL dial. 5.*) che legge 
latitudine , come pare che richieda il senso. 

(29) Froniinus Stratagemalicon, lib. IL cap. 5. 

(30) De Bello Gallico, IL cap, 8. 

15 
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fazione cingendo il campo Pompe] ano a Durazzo (31). 
Queste mura e fosse prolungate chiamavansi brachia^ e bra-» 
chia longa qualora fossero in molta estensione (32), il loro 
scopo era d'impedire che i nemici potessero comunicare con 
certi dati luoghi, sopratutto coi fiumi e con altre città. 
Descrive Appiano la circonvallazione, e le braccia lunghe 
che Ottaviano eresse circa Perugia estendendosi sino al Te- 
vere (33) per togliere a L. Antonio il poter comunicare 
col fiume; le fosse ad ambe le fronti superavano in larghea- 
za ed altezza i 30 piedi (9,240)j: sul loro ciglio elevavasi 
un aggere alto e munito di merli, framezzato da mille 
cinquecento torri di legno, essendo ogni cortina lunga 60 
piedi (18,480) quest* aggere era doppio presentando una 
linea bifi'onte contro gli assediati, e contro un esercito di 
soccorso. 

Questi esempi sono suflElcienti a dimostrare con quanta 
cura e stabilità si facessero le opere di campagna dai Ro- 
mani anche solo durante un assedio , o per un accam- 
pamento di pochi giorni. Nel paragone da istituirsi fi:a le 
citate opere, e T aggere di Alba due cose debbonsi consi- 
derare. Primieramente, che questa era fortificazione stabile 
e perpetua. In secondo luogo, che essendo eretta per difen- 
dere la pianura dalle incursioni , o guerre eventuali dei 
vicini, non vi fii bisogno di farlo capace di alloggiamenti 
giacche i coloni Albani ai quali ne incombeva la difesa, 
non essendone distanti che un miglio, e parte anche abi- 
tanti nella campagna potevano subito accorrervi, e cangiar 

' ^ (31) De Bello Civili lib. III. Questo sistema era particolarmente tennto 
Degli assedi. (^Polibio lib, /. 18. 42, 

(32) A, Hirtius (le Bello Affricano, cap. 38. 49. 

(33) Appianus. De bello Civ, lib. V» 
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periodicamente i difensori con facilita ed in breve tempo, 
attesa la poca distanza. 

La parte meglio conservata di quest* agg^re è la sua 
estremità verso Alba: questa fronte e di untolo piano ver- 
ticale a differen2a de* Iati ne*quali ad un'altezza di tre metri 
(tenendo 0,500 Tinterrimento causato dalla sommità caduta) 
ossia circa 10 piedi Romani, v*è una risega di 0,480 che 
divide la lunghezza delf aggere in due piani verticali, come 
nel recinto di Roma presso la porta Salaria vedesi una torre 
laterizia che in vece di essere rastremata in pendìo, dimi- 
nuisce divisa in grandi scaglioni, e la stessa cosa vedesi in 
sostruzioni d'opera incerta a Palestrinaedal lago di Cutilias. 
Della causa di simile risega tratterassi parlando della sua 
costruzione. Credo però che questa risega fosse sola , giac- 
che il muro della fronte, che come si disse elevasi in un sol 
piano, coincide con poca diflferenza in grossezza al muro 
risegato della lunghezza delf aggere, dimodoché il piano 
sovrapposto veniva ad essere largo m. 1 1 ,202 cioè esatta- 
mente 38 piedi Romani. È difficile determinarne T altezza, 
giacche sì dai muri ad aggere delle città , de* quali ci ri- 
mangono i ruderi , che da quanto raccogliesi dagli scritto- 
ri, chiaramente deducesi che nessuna proporzione costante 
esisteva tra la base e T altezza, e questa disparità è poi to- 
tale affatto tra gli aggeri di costruzione, e quelli congestizi. 
Il termine minimo per Taltezza trovo essere quello indicato 
da Filone (34), che li vuole alti due quadrati ; per li ag- 
geri terreni la minima altezza è data da Vegezio ( seppu- 
re non è corrotta la sua espressione ) , secondo il quale una 
coacervazione di terra alta quattro piedi dovrebbe avere 

(34) Lib. r. 
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una base di ventisette piedi (35), cioè deve essere un set« 
timo della base. Secondo altri (come doveva essere più in 
uso) il rapporto della base air altezza era come quattro a 
tre (36), e considerando che Taggere di Alba doveva far 
fronte da due parti, mentre che quelli delle citta princi- 
palmente non la facevano che dal lato esterno, si può ar- 
guire che la sua elevatezza non fosse molta, e che sorpas- 
sasse di poco la larghezza, vale a dire che sì avvicinasse 
ai quindici metri. 

Lo scopo evidente per cui fu innalzato quest^aggere, 
dimostra pure che debba essere contemporaneo alle fortifi- 
cazioni che i Romani aggiunsero in Alba: il rivestimento 
di scaglie che lo rinfianca internamente , simile affatto per 
la struttura e per la grossezza a quello del recinto triplice 
lo palesa abbastanza per opera loro. La costruzione è poli- 
gonia (tav. II. Z. 1.) di quella che dicesi del quarto stile : 
i massi sono piccoli , essendone le diagonali generalmente 
di un metro, ed anche meno; pochi eccedono questa mi- 
sura: il loro solido è un prisma rozzo scilo all' estremità , 
i lati essendo tagliati alla squadra falsa diligentemente, e 
lavorati colla massima esattezza; le pietre angolari sono 
paralellepipede quasi tutte, e di giacitura orizzontale. Sono 
principalmente osservabili, siccome rarissimi, i buchi esi- 
stenti nelle due fronti opposte di questi sassi , e posti sul- 

(35) Lib. L cap. 24. Legitima fossa amhitwn convenit munire castro- 
rum^ ita ut XII. pedes lata sii ^ et alta sublinea {sicut appellant)pedes IV* 
Supra autem sepìbus hinc indefactis , qua: de fossa egeslafuerit congerie 
tur , et crescit in altum IV pedes. Sic ft ut sii alia , XIII. pedes , XII. 
data» In questo modo dovendo impiegare dietro la fòssa un terreno di 108 
piedi di sezione , in una altezza di 4 piedi soli risulta largo 27 piedi « ed an^ 
che più qualora gli si dia un^ inclinazione. 

(36) HyginusGromat. infine. Sufficient latitudini VIlLcdiitudinipcdesVl. 
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Fatto del loro piano verticale: sì il loro diametro che la 
profondita sono di circa 0,050; sono questi gP intacchi nei 
quali mettevansi le punte del forbicione onde innalzare i 
massi, e collocarli al posto loro; connettevasi il forbicione 
ad un sistema di carrucole sospese ad una capra di tre legni. 
Ad rechamum autem imum ferrei forfices religantur, quo^ 
rum dentes in saxa forata acpomodantur (37), 

Benché per V esattezza della costruzione, e per la pic- 
colezza de* massi V aggere differisca dalle mura Romane 
di Alba non dubito con ciò di asserire che siano ambe- 
due della stessa epoca: si è riferita di sopra la causa delP 
importanza militare, rimane ora a dire che le mura fa- 
cevansi di grandi sassi laddove per essere vicine le cave, 
si potevano essi tra^ortare , e semplicemente abbassare 
con poca fatica e spesa: così non poteva succedere nei siti 
privi di questa pietra. Infatti T aggere che al suo princi- 
pio dista un miglio da Alba, e tre alla sua estremità non 
poteva essere costrutto di massi di gran dimensioni senza 
una enorme spesa di trasporto e di macchine; perciò vi si 
impiegarono pietre piccole, e siccome i piccoli interstizi 
nelle pietre colossali non possono valutarsi come difetto , 
ma nelle pietre piccole produrrebbero ben tosto una to- 
tale sconnessione nelle parti, ne nacque la necessita di 
conformare le loro faccie a piani perfetti ed unirle colla 
calce; la pietra impiegatavi è il travertino del colle di 



(37) Vitruvio lib. X. cap. 2. Il disegno in cui sono rappresentati questi 
sassi^ spiega bene il passo di Yitruvio saxa forata^ cioè che questi fori, cornee 
ragionevole facevansi orizzontali onde la punta del forbicione vi penetrasse 
meglio , ed ai lati esterni del masso, perchè inalzandolo non oscillasse, e si 
devono correggere le figure dei commentatori che li mettono verticali e nella 
faccia superiore della pietra. 
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Pettorìno. Così pure 1* uso delle pietre piccole costrinse a 
cangiare la rastremazione dei muri in un solo grande sca- 
glione, per la difficolta ed il lunghissimo spazio di tempo 
che dovrebbesi impiegare nel ridurre le faccie poligonie 
esterne di una immensa quantità di piccole pietre sotto un 
dato angolo dMncIinazione, poiché nel terzo e quarto stile 
non più facevansi le mura poligonie composte di vari piani 
tirando in dentro le pietre a misura che erano più in alto, 
come erasi praticato nella prima epoca. 

La pianura nella quale elevasi Y aggere tolta la su- 
perficie esterna che e di terra coltivabile, è formata da uno 
j^trato profondissimo di breccie portate dalle escrescenze del 
Fucino, che ne* più remoti tempi deve avere allagate tutte 
quelle campagne , al che bisogna aggiungere T altra brec- 
cia mista con terra, e strascinata dalle alluvioni dei monti 
che coronano questa pianura. Questo sabbione trovasi suf- 
ficientemente agglomerato dalla terra sparsa, e dalle acque 
lapidifiche del Fucino (38) onde scavando per piantare le 
fondamenta, ì massi di breccia che ne vennero tolti s* im- 
piegarono a colmare lo spazio fra le mura esterne (Z.2.), 
procacciandosi in questo modo un solido piantato al piano 
superiore, e sì da ciò che dal non esservi vestigia di feri- 
toie si ricava con certezza che le difese erano tutte sopra 
Taggere. Forse però ci saranno state delle scale interne per 
salirvi, od esterne e probabilmente di legname, ma non ne 
rimane vestigio. Le traccie delF aggere ravvisansi limitate 
dai sassi inferiori in lunghezza di m. 139,500. La sommità 
doveva essere coronata di parapetto e merli, ma siccome 
la propugnazione principale doveva farsi colle macchine 

(58) La proprìatli di queste acque si può osservare priucìpalmente sulle 
mura di Luco coperte d^'ncrostazìoui. 



CAPO OTTAVO 199 

petrarìe, cosi le aperture fra i merli dovevano essere lar-* 
ghissime ossia fra i cinque ed i sei metri , come osservasi 
nel castro Pretorio, il quale è noto essere una fedele rap* 
presentanza dei castri stabili. Questa larghezza tanto mag- 
giore della consueta veniva motivata dal metodo di difesa, 
poiché ogni legione (39) portava con se cinquantacinque 
carrobaliste , e dieci onagri, i quali, formata la metazione, 
si piantavano sopra gli aggeri congestizi, e le larghe aper- 
ture che esiggevano nel parapetto, vennero conservate nel 
castro di Roma, e dovettero necessariamente essere simili 
anche nelFaggere di Alba. 

La fossa che circonda Taggere manca solo dalla parte 
di Alba, perciocché la superficie che comprende viene in 
questo lato chiusa dai colli di questa citta, analogamente 
agli esempi surriferiti, secondo i quali simili opere sempre 
appoggiavansi a qualche monte, fiume, o palude, cosicché 
rimanevano difese per ogni Iato; questa fossa é affatto retta 
nei due fianchi, ma sotto la Forna, costretta dalle ultime 
fimbrie de* monti gira in linee tortuose, (40) non potendo 
descrivere una curva regolare; la parte di essa meglio con- 
servata é quella verso il lago, e sotto il monte Gervaro 
ravvisansi ancora i cumuli di terra risultanti dallo scavo : 
dal lato opposto la sua profondità é di molto diminuita 
sopratutto per le breccie strascinate dalle falde del Velino 
nelle alluvioni. 



(59) Fegetius, lib, IL cap. 25. Queste macchine erano poste sa carri « 
tirati da moli, e lanciavano saettoni e pietre ad una grandissima distanza: era* 
no servite da undici uomini, e seguivano le legioni in battaglia, corrispondendo 
airartiglieria leggera de^tcmpi nostri. 

{Aff) D^una fossa lunata parla Procopio {de Aed. lust* lib. IL 1.) ndle 
difese della cittli di Darà. 



20Ò OPERE DI CAMPAGNA. 

La minima larghezza, e profondità nelle fosse de^of 
stri riducevasi secondo Igino a cinque per tre piedi. Se- 
condo Vegezio (41) facevansi di nove per sette piedi, o di 
12 per 9 quando si temeva il nemico vicino^ e portavasi 
la larghezza sino ai 1 7 piedi , avvertendo però che per an- 
tica usanza questo numero era sempre dispari (42); ciò 
facevasi nei castri permanenti , castra stati\*a. Ma nelle 
opere stabili, queste dimensioni aumentavano assai, e le 
fi>sse facevansi maggiori quanto piìi si potesse. La fossa 
che cingeva Gerusalemme dal lato di settentrione era scal- 
vata nel sasso vivo, larga m. 77, profonda 18,480 (43). • 
Vitruvio raccomanda in genere che le fosse siano amplissime 
e profondissime (44), e Filone soggiunge che la loro aper* 
tura non debba esser minore di 70 cubiti (32,340) (45), 
la qual misura corrisponde alla larghezza della fossa del- 
Taggere di Servio Tullio. 

Avendo misurata in tre siti la fossa di Alba ne risultò 
una media di 90 metri alla sua apertura, e di 50 al fon- 
do: la sua altezza suh linea secondo Tespressione castrense 
e di 15 metri, pari alla profondità della fossa di Xanto, 
la quale avendo secondo Appiano (46) una larghezza pro- 
porzionata doveva essere poco dissimile da quella di Alba. 
Preferivano gli antichi di fare le fosse di sezione quadra- 
ta, od oblunga (47); ma questa forma non potendosi ol- 

(41) lib, L cap, 24. Leo Augustus cap. 11. 15. 
X42) lÀb. HI, cap. 8. 

(43) Strabonelih. XFL Giuseppe AnUchitk Giudaiche lib. XI F.cap A. 

(44) Ub. /. cap, 5. Fossae sunt faciendcB laiiludinibus ei amplituditn- 
bus quam amplissimis. 

(45) Ub. V. 

(46) De Bello Ciwli. Ub, V. cap. 1095. 

(47) Leo Augustus cap. 11. 29. Laudabilis auiem quadrala atque 
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tenere che nelle fosse piccole, e dove la materia lo per- 
metteva dovevansi il più delle volte inclinare i lati, e dal- 
la forma che prendevano dicevansi Fossae fastigatae: a 
questa specie si riduce quella di Alba la di cui sezione è 
un trapezio regolare. Ma siccome ne^castri il labbro inter- 
no della fossa era munito di valli, così per procacciar loro 
un fondo stabile il lato interno della fos^sa s^inclinava, la- 
sciando verticale Peslerno, e chiamavasi jPo^^a jP«n/cv/(48): 
Topposto doveva succedere nelle opere stabili nelle cjtialì 
il muro abbassavasi al fondo della fossa; allora, come nelle ' 
mura di Roma, il lato inclinato doveva essere Testerno. 
La causa dell'estrema larghezza delle fosse, come quelle di 
Alba, era la difficoltà che con ciò nasceva per i nemici di 
poterle colmare (49), onde quand'era possibile vi s'intny- 
duceva Tacqua de*fiumi o del mare (50); come anche (se- 
condo Appiano nel luogo citato) perchè insistendo i difen- 
sori sul ciglio interno della fossa scagliavano freccio e gia- 
vellotti, come se fossero divisi da un fiume non guadabile. 

ohlonga est^ ium quia ordinata^ tum quia necessaria est {Ccesar de BMtdL 
VIL 72.) Fossam pedum 20 directis lateribus duxit^ ut eius fossa: solum 
tantumdem pateret ^ quantum summa lahra disfabant» {Elib. Vili, cap.9») 

(48) Hyginiis Grom» inJine.FastigaÌa dicitur quce a summa latitudine 
lateribus devexis^ in angusfiam ad solum coniunctam pervenit* Punica di- 
citura quas latere exteriori ad perpendiculum dirigi tur ^ contrario devexo 
fit% quemadmodum fustigata» {Coesar, De S. G. Vlh 73), scrobes trium in 
altitudinem pedum fodiebantur^ paullatim angustiare ad infimum fastigio An 
tal modo descrive Erodoto la fossa scavata presso il monte Athos dai Fenici del- 
Fesercito di Serse: era larga al fondo come quella scavata dai barbari, doppia 
«Ila sommità, cioè fastìgata a 45.^ {Pàlimnia* 23). 

(49) Anonymus apud Casaubonum in commentariis Polybii, Vuole 
questo scrittore cbe si cavi una fossa larga almeno 30 cubiti, e si faccia anche 
triplice se il Inogo lo permette, la qual cosa è pur consigliata da Filone^ e fu 
Baessa in pratica da Cesare contro Vercingetorige. 

(50) Pofybius lib. L cap. 42. 
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Così pure, (oltre la ragione del terreno coltivabile che era 
difeso dalle fosse deiraggere di Alba , la loro distanza dai 
punti fortificati facevasi in simili casi molto grande j per 
non rimanere i difensori troppo strettamente cinti dai ne- 
mici (51) come anche affinchè i colpi delle macchine pe- 
trarie, o venissero per il troppo spazio ammortiti, oppure 
non potessero nemmeno pervenire alle mura (52). 

Il ciglio della sponda interna delle fosse {labrum) mu- 
nì vasi di un rialzo sul quale piantavansi ramoscelli taglia- 
ti, sopratutto di quercia, o di cerro {sudes^ surU surculif 
cespitesj e poi anche meno propriamente i^a//i), del che 
se ne trovano esempi ad ogni passo fra gli scrittori; si te- 
nevano molto bassi, ben fitti nella terra, e ripetuti a vari 
ordini (53); i Greci ne impiegavano 1600 nella lunghezza 
di uno stadio (m.184); (54) i Romani li mettevano tre^ 
ed anche quattro volte più fitti: i valli di questi non ave- 
vano al più che quattro ramoscelli, mentre quelli de*Greci 
erano come tronchi d'alberi grandi e ramosi, onde più fa- 
cili a svellersi; questo genere di munimento non mancava 
mai sopra le fosse. 

La contrada porta il nome di Arci , nome che ri- 
trovasi in altri siti delFantico Lazio, ma che non sempre 
può considerarsi come nato dagli a^chi degl'acquedotti , 
come nella valle deglMrci presso Tivoli: ma bensì si vede 
che non è che una corruzione del nome Arx, derivato dal 

(51) Cesar lib, ciU Ne fucile tantum opus corona militum cingcretur^ 
Essendo lo spazio di 400 passi geometici (in. 589 ^) tra la fossa e Taggcre in 
questo suo accampamento. 

(52) Filone lib. cit. 

(53) Festo , Isidoro , Servio , Vegezìo. 

(54) Filone lib. V. Uvio. XXXIIL 5. 5. Polibio. XVII. 14. $5. Cas- 
sar De B. Gali. VII. 75. 
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yerbo arcere (5 5), Nella stagione delle pioggie le fosse hanno 
acqua corrente, che vi si raduna dai monti vicini, onde 
rettamente devesi credere, che oltre Tufficio di difesa, ser« 
vissero anche, per mezzo di un canale di comunicazione a 
far scolare nel Fucino le acque che in gran copia si adu- 
nano in quelFangusta pianura* 



(55) Qumcwnque tutissima urhium sunU ab arcendo hostem arces 
cetntur. Unde et arcus et arca. {Isid, Ub. Jl^.3.) Summitates etiam monti'' 
fi'um^ arces dicimtur: et arcus^quod tonge areai simìliter hosles,(^Frìsckno 
Gnumnatico.) 
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la più interessante per la sua conservazione fra le Ae^^ 
des sacr(B che rimangono in Alba è certamente quella po- 
sta sulla sommità del colle di S. Pietro, ed ora cangiata in 
chiesa di tal nome. La sua costruzione e disposizione la 
manifestano chiaramente per un'opera Romana di stile Tu- 
$canico, edificata nei primi tempi che venne dedotta la co- 
Ionia, e V esame delle sue parti dimostrerà che nulla ha 
che fare coi sacri edificj dei tempi primitivi, e molto me- 
no coi <£/39V Pelasgici : ma che tutto ( tolte le aggiunte ed 
i danni causati nei tempi bassi quando si destinò ad un 
altro culto) è opera della stessa epoca e dello stesso popolo. 
Per dar ragione di ciò che si è fatto in questo Tempio, e 
pervenire in chiaro di ciò che manca, fa d'uopo istituirne 
parzialmente un paragone coi precetti di Vitruvio, e coi 
monumenti piii analoghi che ancora si conservano. 

Tutti conoscono che la sommità delle arci, era sem- 
pre occupata almeno da un Tempio, che generalmente era 
il più sontuoso della città, ed eretto a quella Divinità che 
veneravasi in essa particolarmente, onde a questi Numi 
diedesi Tappellazione specialmente di Dei sommi, e tute- 
lari, ossia Dei della fortezza e città (1 ) ; lo stessso ebbe luogo 

(1) Polluce, lib. IV, 5. 40. JEdihus vero sacris^ quorum Deorum ma- 
xìme in tutela civitas videtur esse , in excelsissimo loco , unde manium 
maxima pars conspicialw\ area distrihuantur, {Vitruv. /. 7.) 
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in Alba, dove sulla eminenza di due arci ancora si ravvi- 
sano gli Edificj sacri. 

La prima cura che avevasi innalzando un edificio qua- 
lunque, e segnatamente un Tempio, in un luogo non oriz- 
zontale era di munirlo di sostruzioni: in questo caso poi 
lo spazio compreso da esse doveva essere a sufficienza esteso 
per quegli uffici ai quali era destinato, e la superficie co- 
stituiva Tarea sacra (2): così vuole Vìtruvio ad sacrificiorum 
rationes apice templis area: sunt destinandce. La sostruzione 
del tempio di Alba è apparentemente molto irregolare (ta- 
voL III. A), e questo non essendo richiesto dalla natura del 
suolo, indica apertamente che un*altra Aedes doveva innal- 
sarsi a sinistra di questa, in sito, che per essere ricoperto dal 
chiostro è affatto impossibile di riconoscere ; nell* area sa- 
cra erano parimenti le fonti, o conserve d'acqua del che 
si parlerà in appresso; la costruzione di questa sostruzione è 
di massi di mediocre grandezza di pietra aspratile, ossia 
brecciosa, rivestite di opera cementizia) della quale si con- 
servano le traccie anche dove sparirono i sassi esterni , e la 
poca cura nell* adattarli devesi piìi che ad altro attribuire 
alla bassezza di questo muro, ed air essere di quasi nessuna 
apparenza. 

Stabilita Tarea gettavansi le fondamenta della Aedes. 
I vari mezzi di assodare il terreno con palafittate, riempien- 
do gP interstìzi col carbone che Vitruvio raccomanda (3) 
qui non dovettero aver luogo essendo il nucleo del monte 
di quel tufo che i Geologi chiamano di formazione Net- 
tuniana, e per conseguenza abbastanza solido per soppor- 

(2) Uv» /. 16. 39. Eiareamud tedem in Capitolio lovis^ occupai furt" 
damentis, E Dion, lib. III, 69. If^, 61. 

(3) Lib. /. 5. III. 3. 
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tare un simile edificio. Fundamentorum autem^ si in man-' 
tibus fuerit^ facilior erit ratio (4). Vuole egli che il muro 
di fondamento sia più grosso di una metà di quello sopra 
terra, e che s* impieghi quel materiale che presta il luogo, 
purché sia adatto, ma parlando delle fondamenta de* tempi 
è da notarsi che egli raccomanda principalmente Tempie- 
ton ione siructuris solidissìmis fundamenta impleantur (5). 
£ qui infatti essendo il muro della cella grosso 0,735, il 
fondamento è 1,130, cioè secondo il consueto delle costru- 
zioni Romane, circa una volta e mezza il muro superiorie : 
Topera è cementizia di scaglie di travertino, come fu usato 
dai Romani, che generalmente fondarono in questo modo, 
e n'è un bell'esempio il tempio di Venere e Roma dove 
le colonne del recinto posavano sopra opera quadrata di 
travertino, appoggiata ad un masso di scaglie di selce. 
Porzione dell* opera cementizia del fondamento, come ora 
è scoperta, vedesi nel disegno all'angolo inferiore della cella. 
Lo spazio, ossia il vuoto della cella dovea essere o congiunto 
con una volta, del qual metodo se n'hanno frequenti esem- 
pi nei sepolcri a guisa di Fani lungo le vie antiche (6) 
detti volgarmente Edicole, benché soventi il sotto volta non 
servisse ad alcuno scopo: oppure si riempiva di terra bat- 
tuta, come si fece nel tempio di Alba, e generalmente in 
quelli che eccedono le piccole dimensioni, e ne' quali la 

(4) m. V. 3. 

(5) Uh. IH. 5. e al lib, IV. 5. Dice parlando delle mura dei tempi si 
extructi futuri sint^ quam minutissimìs ccementis recte struaniur. 

(6) 11 monumento eretto da Cicerone alla figlia Tullia con colonne dì 
marmo Chio che dovevano formarne il pronao, e che ravvisasi evidentemente 
simile alle tante Edicole che ci rimangono è sempre dalai mentovato col no- 
me di Fano nelle epist. ad Àttico , e sopratutto nella 36. del libro Xll. Fa- 
numjieri voloy sepìdcri similitudinem effìtgere. 
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voha dovendo diventare scema avrebbe anzi causata ai 
muri una spinta verso l'esterno; in ambedue i casi ciò era^ 
necessario per elevare il pavimento al livello della gradi* 
nata. Nello stesso modo facevansi per lo più le sostruzioni' 
delle colonne, cioè con un muro continuato, grosso tre mo* 
duli secondo Vitruvio ; il nucleo delle fondamenta dalPuf- 
ficio suo di stare solido dicevasi stereobate (7) nam excU' 
più onera. Un bel metodo di fare le sostruzioni delle co- 
lonne, consisteva nelFalzare sotto di esse un cilindro o ba« 
samento di pietra legato cogli adiacenti dà un muricciuolo 
di scaglie: questo metodo diventava indispensabile allorché 
r angustia dello spazio costringeva ad aprire la gradinata 
negl* intercolunni come al tempio di Assisi, e di Giove To- 
nante, e dal sopportar parzialmente la colonna ebbe il no- 
me di stilobate, e fu adornato di sagome e di marmi. Gli 
stilobati del tempio di Alba, come vedesi sotto la base, sono 
formati di zone soprapposte, di pietra aspratile: il loro dia- 
metro è un poco minore di quello del plinto, e sono af- 
fatto simili a quelli della fronte del Tempio di Ercole a 
Gora. Ciò porta a credere che altra non sia stata F origine 
della base, se non che un prolungamento dello stilobate 
sopra il piano del pavimento, ed in fatti Stilobate propria- 
mente chiamavasi la base delFordine Dorico (8). 

Addossato al muro della cella, e ad eguale profondità 
piantavano il podio, che doveva avere le stesse sagome de- 
gli stilobati. Nel tempio di Alba, essendo le colonne del 
pronao poste sul piano della cella e lo stilobate nascosto 

(7) Front, Expositio torm* solidwn est^ quod Graeci crs^eov appellante 

(8) Polluce. Uh. VIL 27. 121. E Stilobate {chiamerai) la base della 
colonna Dorica: Spira poi, della lonca. Molto esaltamente chiama Plinio 
spire le basi del tempio di Diana Efesia che si conosce essere stato Ionico. 



208 EDIFia SACRI 

nelle fondainenta , V ordinamento ora esposto non'^po- 
teya aver luogo; T interrimento della parte inferiore del 
podio non lascia vedere se sia decorato d^uno zoccolo, in 
questa supposizione la sua cimasa avrebbe potuto essere la 
oornice segnata À. 4. della quale è pure della stessa pie- 
tra del podio, la sua altezza e le modanature si adattano 
perfettamente aH*uso di cimasa. Ma forse, e con più pro- 
babilità il podio era affatto piano come al tempio di Se- 
gni. L* ambulacro è largo 1,300 nel lato, ed un poco più 
ristretto nella parte postica: lo scopo era di lasciare libero 
il passo attorno la cella ambulationem circa cellam aedis (9) 
ed in Grecia diede origine ai peristili; nei templi Tuscanici 
però fu coperto T ambulacro, per quanto si possa cono«> 
«cere, solo nei fianchi, chiudendo con muro prolungato la 
parte posteriore. 

La costruzione di questo podio è quadrilatera irrego- 
lare (À.2.): il materiale è la pietra aspratile: i sassi sono 
a doppia fodera, e solo appoggiati al fondamento cemen- 
tizio della cella, quasi da pertutto quadrilateri, e la loro 
maggior lunghezza è di 2,500; nella parte Superiore ha 
sassi minori, ma della stessa forma, per eguagliare il pia- 
no, e nel totale presenta molta somiglianza, eccetto che 
nelle dimensioni, a qualche parte di r istauro delle mura di 
Tusculo; la rastremazione è di 0,085 per 1,000. L'essere 
questo podio di costruzione irregolare, e la vicinanza della 
sostruzione pure irregolare, che ne sostiene Tarea ha cau- 
sato r illusione di crederlo opera dei Pelasgi, ed avanzo 
d'un loro £psv, o /3&)fJi(7g ma la costruzione è affatto Romana 
sì per il taglio delle pietre che per T impiego deiremple- 
cton, ed i pretesi scaglioni non consistono che nel podio 

(9) Vitrw.lÀb.HL 1. 
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parte integrante dei Tempi d'ogni epoca per elevarsi dal 
suolo, giacche il muro inferiore non ha nulla di comune 
colla Aedes come lo dimostra la sua irregolarità ed è evi* 
dente dalla sola ispezione della pianta, onde è vano sup- 
porre la mancanza attuale di un'altra linea inferiore di 
muro affinchè la cella venga a posare su tre scaglioni come 
nelle are piii antiche: finalmente la perfetta unione, delle 
parti dimostra che la cella fabbricata di sasso quadrato, 
e fondata sul cementizio, come era stile dei Romani, è 
contemporanea al podio. La sua parte anteriore che fra 
due stilobati prominenti doveva rinchiudere la scala, deve 
evidentemente essere stata distrutta quando si prolunga- 
rono le mura della cella onde convertirla in Chiesa; così 
pure facendo T abside si tagliò il muro postico della cella, 
girandovi attorno un basamento semicircolare, ma il podio 
fìi lasciato intatto, e vedesi scendendo sotto il presbiterio. 

Secondo gP insegnamenti di Vitruvio questo tempio 
è Prostilo-Tetrastilo-Areostilo, vale a dire che il suo pro- 
nao presenta solo colonne, che sono quattro in fronte, e 
spaziate a distanza maggiore di tre diametri. Quest'ultima 
Condizione appartiene esclusivamente, secondo Vitruvio, 
alla maniera Tuscanica; così pure la prima, quando le co- 
lonne sono parallele al muro della cella, che deve in tal 
caso essere raso affatto. 

Prostjrlos omnia hahet qiiemadmodum In antis: co^ 
lunmas autem cantra antas singulares duas^ (10) il rima- 
nente era come nei Tempi In antis. Vitruvio che segue le 
massime del Greci, stabilisce tale precetto come proprio 
di questi, ma parlando quindi dei Tempi alla maniera Tu* 
scanica dichiara particolarmente come vi si facesse il pro- 

(10) Uh. HI. 1. 
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haO| dicendo che in quésto stile il muro della cella non si 
prolungava nell* antico e dice che i Romani estesero quindi 
quest*nso, che era loro proprio, anche ai Tempi Ionici e 
Gorintii . Normutti etiam de Tuscanicis generibus sU" 
mentes columnarum iUspositicnes^ transferunt in CorinthiO' 
rum et Jonicorum operum ordinationes : quibus enim ìods 
pronao procurrunt antae^ in iisdem e regione cellae parie-- 
tum columnas binas coBooantes efflciuìU Tuscanicorum et 
Graecorum operum communem raticinationem (41)* Ed in* 
fatti hanno il pronao senza Tin antis il tempio detto di 
Giove in Ostia • e quello di Cora , e sopratutto i I tempio 
minore di Palmira, benché Corintio, ha la stessa disposi- 
zione nel pronao che quello di Alba. 

Nel pronao Tuscanico dovevano le colonne esterne 
andare a filo coi ' pilaistri d'angolo della cella. Spatium^ 
quod erit ante cellas in pronao^ ita oolumnis designetur^ 
ut angulares contra antas parietum extremorum e regione 
collooentur. Ma non ogni Tempio di questa maniera aveva 
le ante agli angoli : il Tempio di Segni come questo di Alba 
ne à privo, e privi pur ne sono i Tempi di maniera mista 
Greca e Tuscanica, de* quali le celle conservansi ad Ari- 
QìSk e Gabi; in questo caso gli architravi andavano dalle 
colonne a posar direttamente sopra il muro della cella (1 2), 

(11) Lib. ir, 7. 

(12^ Yitruyio dopp d'aver detto che yVrano Tempi di maniera mista, e 
dopo d'aver parlato dei Peripterì, dice liem generibus aliis constituuntur 
Aedes^ ex iisdem symmetriis ordinatile ^ et alio genere dispositiones hof^ 
bentes • • . * Item argutius nemori Dianae columnis adiectis dextra oc si^ 
nistra ad humeros pronai. Questo Tempio è detto da Vitruvio Dianae ne^ 
mori^ secondo Pepitelo di Nemoralis che dayasi ad Aricia* {Lucano* VL 74i) 

. quantum sacrata Dianae 

Distai db excelsa nemoraUs Àrida Roma* 
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Ne gik T^è Ittico a sospettare che vi abbiano esistito pilastri 
di semplice rivestimento, poiché anche nelle celle rivestite 
di marmo, i capitelli e le basi sono sempre in costruzione, 
ed i Tempi sopra detti mai non ebbero rivestiménto, ne 
lo poterono avere, non essendosi in Italia cominciato a se- 
gare le pietre che sul finir della Repubblica (13). 

Vitruvio dando le proporzioni de^Tempi alla maniera 
Greca, soventi le tolse da quelli che esistevano più celebri 
al tempo suo, piuttostoché da precetti teorici (la qual cosa 
ci dà ragione di molte regole parziali eh* egli indica, e che 
non possono adattarsi a qualunque tempio): così pure par- 
lando de* sacri edifici della maniera Tuscanica, egli anzi- 
ché produrre precetti generali, ci dà la distribuzione del 
tempio di Giove Capitolino, come la conosciamo da Dio- 
nisio e dalle medaglie : (1 4) solo non parla dei peristili la- 
terali, poiché secondo le sue dottrine, ciò non era più del 
semplice stile Tuscanico, ma bensì del misto, come ad An- 
cia, ed a Gabi, In altro modo non si può spiegare come 
egli in tali Tempi esigga che vi siano tre celle (poiché ne 

Cosi pure è detta Nemoralis da Ovidio (Fast. Uh. XVU 59.) e da Marziale 
(lib.XIII. ep. 19.^ E benché non si debba confondere con quello più celebre 
di Diana Nemorense che era sulle sponde del lago di Nemi, non y^è di che 
negare Tìdenticilk delle rovine della cella di Aricia col Tempio mentovato da 
Vitruvio. La sua maniera Tuscanica consiste nel non avere V in antis , e nel 
muro della cella prolungato ai fianchi posteriormente: Tintercolunnio risulta 
di maniera Greca, infatti affinchè le colonne corrispondano airangolo ante- 
riore della cella , com^è indispensabile , non si può applicare Tintercolunnio 
areostilOf e la fronte tctrastila onde farlo diventare Tuscanico, come vedesi in 
un^opera recente. La stessa cosa deve dirsi del Tempio dì Gabi, nel quale con- 
servandosi un tronco di colonna striata di 0,850 di diametro, risultano i ban- 
chi ottastilicon intercolunnio picnostilo, e la fronte esastila coirintercolunnio 
di mezzo pia largo* ' 

(13) PUnio. XXXFL 8. 

(14) Uh. ir. 61. 
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nascerebbe T assurdo che gli Etruschi aves^iro in ogni tem« 
pio adorato tre Divinità) il che non era che un caso par- 
ziale del tempio Capitolino che racchiudeva le celle di- 
stinte di Giove, Giunone e Minerva, cosa che dovette in- 
fluire moltissimo su tutta la disposizione della pianta. È 
dunque evidente che le proporzioni della pianta del Tem- 
pio Vitruviano con tre celle , non potranno mai essere 
quelle di un tempio con una cella sola, ed a questa di- 
stribuzione generale eh* egli ne fa in altro luogo, devesi 
ricorrere onde istituirne un paragone. 

Distribuitur autem ìongitudo aedis, uti latUudo sit 
longitudinis dimidiae partis (15). Il tempio di Alba è lun- 
go 22,214, largo 13,078, onde la proporzione benché esat- 
tamente non corrisponda a quella stabilita da Vi travio, non 
si scosta però molto. 

Ipsaque cella parte quarta longior sitf quam est la^ 
titudo cum pariete^ qui paries vaharum habuerit colloca^ 
tionem. In questo passo pare che Vitruvio indichi che le 
proporzioni della cella debbano essere prese con tutta la 
grossezza del muro: ed in questo caso abbiamo la larghezza 
esterna dì 13,078 alla quale aggiungendo un quarto si 
ha 16,347 dimensione che differisce dalla locale di soli 
m. 0,162: differenza affatto insensibile. 

ReUquae tres partes pronai ad antas parietum prò- 
currant^ quae antae columnarum habearU crassitudinem^ 
Questo precetto non può aver luogo in un pronao formato 
da una sola linea di colonne, che era uno dei caratteri di- 
stintivi delle Aedes Tuscanicae, ma un pronao spazioso 
essendo sempre richiesto -dal culto, vi si supplì facendo Fin- 
tercolunnio di fianco per tre quinti maggiore , che non sia 

(15) Lib. IV. 4. 
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nella fronte. Glie poi in questo spazio non abbia mai esi- 
stito alcuna colonna, ricavasi sì dalfesserYi in quel tratto 
nessun indizio di sostruzione , come ancora perchè suppo- 
nendovene una, lo spazio fra i plinti verrebbe largo meno 
della base istessa. Al pronao dei Tempi Tuscanici vuole Vi* 
truvio che si dia la metà della lunghezza assoluta, la quale 
poi si suddivida in due linee di colonne, onde i loro spazi 
sarebbero un quarto della lunghezza , e tal misura trovasi 
in questo tempio, poiché dal centro della colonna al muro 
delia cella v*è 5,580 che preso quattro volte dk 22,320: 
differenza minima dalla lunghezza reale eh' è di 22,214. 

I muri della cella sono grossi 0,735, meno il mivo 
posteriore che è di 0,635, costrutti di sasso quadrato di 
pietra calcare bianca e finissima: le dimensioni de* massi 
sono mediocri come raccomanda Vitruvio, ma di altezza 
irregolare. Nella parete intema i massi sono bucherati a 
distanze quasi regolari da fori che hanno 0,010 di diame- 
tro, e 0,018 di profondita, ne* quali devono essere stati 
infissi que' chiodi che Vitruvio chiama claifi muscarii (16) 
che sorreggevano rintonaco. Il muro anteriore, distrùtto 
per comodità della chiesa, riconoscesi da un leggero indizio 
essere stato alPestremìtà deMati come ne*Tempi di Gabi e 
di Ancia. 

Nel muro posteriore è uno zoccolo (À.3.)9 il quale ri- 
conoscesi essere stato sin da*tempi antichi scalpellato in tutta 
la lunghezza del fianco. Ccedo che altro non sia che un 
pentimento dell* architétto, essendo il corso di questi massi 
inferiore al pavimento del pronao, opme segna la linea 
punteggiata, onde rimaneva coperto dal podio. La parte 
antica esiste ora solo nel muro posteriore , e quando fii 

(16) Uh. ni. 3. 
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aggiunta T abside si fece ricorrere attórno questa sagoma 
solo aumentandone gli aggetti. Il suo profilo lascia scor- 
gere una lontana rassomiglianza colla base attica che fu 
quindi esclusivamente in uso nell* architettura Romana, e 
segna, per cosi dire, il passo dalla base Toscana a questa, 
rimanendovi della Toscana il toro alto circa la metà della 
base intiera, ed essendovi già i principi deir Attica nei due 
tori, e nelle apofisì in luogo dei listelli. Vuole Vitruvio 
che nella maniera Tuscanica la colonna sia alta sette dia* 
metri. Nessuna delle colonne di Alba esiste per intiero, 
ma componendo il primo tronco coi suoi diametri col se- 
condo risulta una colonna alta 7,488 cioè otto diametri 
ed un terzo. Questa proporzione con pòco divàrio coinci- 
de con quella che assegna Vitruvio altrove (17j pei Tempi 
areostili, fseppure in questo caso non vi sì deve intendere 
compreso il capitello e la base); maggior altézza trovasi nel 
Tempio Dorico di Cora dove la colonna dovrebbe pur es- 
sere alta sette diametri giusta Vitruvio; e quasi otto dia- 
metri e pure il dorico del teatro di Marcello, essendo noto 
che taFordine fu estremamente sveltito dai Romani, il che 
dovette pure accadere al Toscano che he è una specie. Segue 
Vitruvio a dire che il diametro del sommoscapo deve essere 
tre quarti di quello dell* imoscapo: questa regola si trova 
esattamente seguita sino al millimetro essendo 0,671 il 
diametro superiore, e 0,897 T inferiore. Le colonne erano 
in tre rocchi, di bella lavorazione, di una pietra fina che 
molto s^approssima al bardiglio: due tronchi di sommoscapo 
trovansi atterrati. 



(17) Lib. III. 2. Mdthus areostylis columnce sic sant faciendm ^ uti 
crassiiudines earum sint partis octavae ad altitudines. 
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La base dovera essere alta un modulo : in questo ca- 
so è (A. 5.) solo due quinti del diametro, e questa dimi- 
nuzione è forse fatta pensatamente , poiché constando tal 
base di sole tre parti, sarebbero queste diventate altissime 
dando loro un modulo • Il loro plinto , dice Vitruvio , 
sia circolare ed alto quanto mezza la base: ed appunto 
circolare è questo plinto, cosa certamente rarissima, ne 
io conosco altra base che in questa cosa combini colla 
Vitruviana: la sua altezza poco differisce dalla metà del 
totale. Quindi, segue egli, il toro colla sua apofisi deve 
essere grosso quanto il plinto. Invece di toro v*è una gola 
rovescia , che era probabilmente la sagoma più usata in 
questo caso, poiché vediamo una gola nella base del do- 
rico al Colosseo, e nello stilobate del tempio pseudodiptero 
di Tivoli, come in molti capitelli dorici Romani e segna- 
tamente nello zoccolo del sarcofago di Scipione Barbato 
opera coetanea alF edificazione di questo tempio apparte- 
nendo il costui consolato ali* anno 454* Simile sagoma 
trovasi pure frequentemente nei monumenti Etruschi, e 
sopratutto in quasi tutti quelli della Necropoli di Castel 
d*Asso ne* quali sopra la gola ricorre Tapofisi come in que- 
sta base. Sopra la gola è V apofisi che fa le veci del listello 
deirimoscapo, e T altezza assoluta è di poco superiore al 
plinto ; la sporgenza e di mezzo modulo (1 8). La forma 
rotonda di questi plinti chiaramente significa la loro ori- 
gine, di essere cioè un semplice rialzo dello stilobate pure 

(18) Questo membro della base giova assai ad illustrare le parole di 
Vitruvio circa la base Toscana toriim insuper cum apophygi crastum^ quan" 
iwn pUnthas. I commentatori traducono apopkjrges per listello, ma questa 
parola derivante dal greco airo^pev^, tfuggo^ significa sfuggita non listello, ed 
in tal funzione è rappresentata nella base Albense. 
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rotondo 9 e giustifica il nome di stilobate che trovasi esteso 
in genere alle basi doriche, come alle Toscane che ne sono 
una specie (19). 

Le parti superiori mancano aflfatto. È però da osser- 
varsi che componendo la colonna nel modo che si è detto, 
la sua altezza colla base viene ad essere eguale al muro 
della cella meno 0,512, che e il mezzo diametro richie- 
sto da Vìtruvio : onde anche in ciò il capitello concorda 
co^suoi precetti , e questa dimensione dimostra che alla 
cella maYica solo la trabeazione, essendo Taltezza dal pavi- 
monto di 8,^65. Le basi, di ottima lavorazione sono della 
stessa pietra delle pareti 4ella cella. 

L'essere questo Tempio di una sola cella fa sì che 
non gli si possano adattare le proporzioni dell* elevazione 
desunte dalla pianta come indica Vitruvio per i Tempi di 
cella triplice. Il suo intercolunnio nella' fronte è areostilo, 
essendo di tre diametri e mezzo. Vitruvio non assegna pro« 
porzioni speciali alla trabeazione Tuscanìca, solo dice che 
sopra i capitelli situinsi travi accoppiati grossi quanto il 
diametro superiore della colonna, e di sufficiente altezza: 
ciò è motivato dalFintercolunnio areostilo, e dalla mate- 
ria impiegatavi. In un sepoloro di Norchia di. questo stile 
trovasi Tarchitrave di enorme altezza benché intagliato nel 
tufo; (20) il fregio ed il cornicione non potevano però al- 
lontanarsi molto dalle proporzioni doriche. 

La pendenza del tetto adornavasi con antefisse di 
terra cotta, che da principio rappresentavano maschero- 
ni (21). Sul comignolo mettevansi secondo la grandezza 

(19) P^arro de i?. Ifust. III. 5. 

(20) jinn. delPlnst. voi. IV. 

(21) Livio. JCXXir. 4. Plinio. XXXV. 43. 
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della fronte quadrighe o statue pure di terra cotta (23) 
come pure bassorilievi nel timpano. Ipsarum cedùan spc'^ 
cies j dice Vitruvio, sunt barjrcae^ bar/cephalae^ kumiles^ 
latae. E lo erano certamente rispetto ai Tempi dei Grecif 
e secondo la proporzione eh* egli assegna a tali colonne 
alte un terzo della larghezza del Tempio; questo aspetto 
tozzo e pesante si mantiene anche nel tempio di Alba, poi- 
ché aggiungendo alle colonne la trabeazione ed il fastigio 
nelle consuete proporzioni, Taltezza è sempre minore di 
un quadrato: proporzione certamente larghissima per un 
Tempio tetrastilo. Dando alla porta le proporzioni doriche 
di Vitruvio, verrebbe larga solo 2,189: onde mi attengo 
piuttosto a quella di Gabì, che essendo due settimi del va- 
no della cella dk in questo caso 3,316. 

La costruzione di questo Tempio , ed il suo stile ma- 
nifesta dunque in ogni parte il modo che tenevano i Romani 
negli edificj sacri. La maniera Tuscanica , che vi è così 
distinta , lo dimostra anteriore air introduzione in Roma 
delle arti Greche, e la costruzione irregolare del podio non 
dovendo essere posteriore al quinto secolo di Roma, tutto 
concorda a crederlo edificato nell* epoca della deduzione 
t della colonia allorquando secondo Varrone presso Plinio 

Q tutto in Roma era Tuscanico. Ad ogni modo è questo 

\ certamente il più bel monumento che conoscasi dell'ar- 

chitettura sacra di tal maniera (giacche di opere Tuscani- 
\ che quasi altro/ non ci rimane che sepolcri) , e molta luce 

^ se ne può trarre per simili edificj, e principalmente per la 

lettura di Vitruvio. 

(22) Plinio. XXVIIL 4. Vitmv. III. 2. Ornantque signis ftctiiibus 
aut aereis eàntm Jastigia tuscanico more^ e cita il tempio Capitolino, • 
quelli di Cerere e d*£f cole presso il Circo Massimo. 
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Si è notato di sopra che il trovarsi questo Tempio co(^ 
locato presso un lato delle sostruzioni dell* area, lasciando 
a sinistra di chi Io guarda , spaziò sufficiente per compren- 
derne un altro, ciò ne deve pure indicare resistenza: ma 
Tesserne i ruderi o coperti, o scomparsi rende impossibile 
il fissarne la forma e la località precisa; solo rimangono 
sparsi nel chiostro vari tronchi di colonne di quel tufo Net- 
tuniano ond*è composto il nucleo della vetta (|i questo 
monte: sono queste colonne poligonie con ventun lato, 
simili alla parte ima di quelle del Tèmpio di Gora: Tessere 
però tutti i rocchi egualmente faccettati fé supporre che 
le colonne intiere pur Io fossero in tutta T altezza del fusto; 
il loro diametro maggiore è di 0,592. É ora impossibile 
il determinare a qual Divinità fosse questo tempio con* 
secrato: riflettendo però al culto speciale che prestavano i 
Romani a Marte, come anche ai sudetti frammenti di colonne 
che essendo Doriche appartengono airorditie che a lui con- 
veniva (23), credo che possa essere stato dedicato a tale Divi- 
nità, sopratutto dal sapersi che nelT area stéssa del celebre 
Tempio Capitolino nella metropoli di questa colonia, un*ara 
od edicola era a Marte consecrata (24). Questa moltipli- 
cita di Tempi sulle Acropoli è provata dagli esistenti in 
quelle di Atene e SelinuntCf e dalle frequenti descrizioni 
che ne fa Pausania . 

Sulla linea posteriore del Tempio Tuscanico, distante 
da essa 6 metri, in un sito corrispondente al vano fra i 
due Tèmpi, ma compreso nelTarea sacra comune, ossia re- 
cinto delle sostruzionì, è una fossa in forma di cisterna, (A.6.) 
rivestita di astraco in molta grossezza con sabbione e coccio 

(23) ruruv. Uh. I. 2. 

(24) ^. Juguitinus. De Civitate Dei. Uh. ir. 16. 



CAPO NONO 249 

secondo i precetti di Vitravio, Plinio e Palladio: la sua 
forma è cilindrica al principio, e di m. 3,500 di diame- 
tro, non potendosi, per essere colma, scorgerne la forma 
inferiore. Queste fosse dagli antichi dette Fas^Usce servi- 
vano a doppio ^opo: alcune cioè ad inchiuder acqua at- 
torno i tempi, altre a contenere quelle statue o donativi 
che toglievansi per la vetustà, e non potevansi mettere in 
sito profano (25), oppure anche gli avanzi delle vittime 
come trovossi presso il piantato di un tempio in Fiesole. 
Ma in questo caso Peperà signina che riveste questa fa- 
vissa dimostra chiaramente non essere stata fatta per con* 
tenere statue od altro, ma bensì T acqua che serviva per 
le mondazioni, poiché solo nelle conserve d* acqua trovasi 
messo in opera tale rivestimento: onde a questa si applica 
la prima parte della definizione che ne dà Feste : locus in 
quo erat aqiia inclusa circa tempia. 

Adunque dall'area spaziosa che cinge questo Tempìoy 
le di cui sostruzioni non sono già fatte collo scopo di so* 
stenere un terreno soggetto a dilamarsi, ma bensì di pro- 
curare al Tempio una superficie od area sacra, come pure 
dalla favissa esistente in essa, è chiaro che questa cedes sa- 
cra appartiene propriamente alla specie dei Delubra, essen- 
done tali cose le distintive proprietà (26). 

(25) Festo. Fopissac locum sic ttppellahant^ in quo eroi uqua inclusa 
circa tempia, Sunt autem qui putant favissas esse iu Capitoiio cellis^ cister* 
fùsque similes , ubi reponi erant solita ea quae in tempio vetustate erant 

Jkcta inutìlia. {A. Gellio. Noci, Att. lib. IL 10.) yarro rescripsit 

favissas esse cellas quasdam et cisternas^ quae in area sub terra èssent : 

ubi reponere solerent signa vetera quae ex eo tempio collapsa essent , et 
alia qumedam religiosa donariis consce rata» 

(26) Varie origini trovansi date dagli antichi alla Toce Delubrum , e 
benché varie , e non tutte egualmente esatte, convengono però sempre allo 
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, Accanto all'abside aggiunta, ma esternamente, adrit* 
ta discendesi in un antro definito nella linea maggiore dalle 
fondamenta della cella, e ricavato nel tufo stesso del colle. 

stesso scopo , e solo dal loro complesso si può stabilmente definire in qual 
cosa i Delubri differissero dagli altri edifici sacri , e sopratutto dai Fani rar<- 
chitettura e Taspetto de^quali era loro somigliantissimo. 

Servio cosi chiama più celle riunite sotto un solo tetto {ad Aen. IL 225) 
quia uno fedo diluitur^ ut in CapitoUian in quo est Minerva^ iupiter^ luno^ 
e concorda Asconio {ad Divinai, l) il quale soggiunge sunt qui tempia esso 
dicani singulorum Diis attributorwn loconmi'j in fatti in un solo Templum 
(che è noto non essere propriamente altro che una superficie sacra inaugurata 
pel culto d^un Dio) non potevasi venerare più d'una DivinitSi, e dovendo es-* 
sere panóalmenteinaugur ata la superficie d'c^i cella, ne avveniva che un tetto 
solo copriva due o tre superficie sacre distinte, che Servio con nome collettivo 
chiama Delubra , tolta tal denominazione dal caso parziale del tempio Capi- 
tolino: benché male se ne possa ricavar Tetim^ dalle acque che scolano dal 
tetto, essendo ufficio di ogni copertura il difendere dalle pioggie T edificio 
sottoposto ^ ma quest' etimologia , in se stessa non esatta , viene però da nn 
giusto principio. Infatti Yarrone (presso Macr, Saturn, IIL 4.) dice il delu- 
bro essere quello in quo loco Dei simulaerum dedicaium est , ed essendo 
stati questi simulacri di legno ne' tempi più antichi, come spesso narra Pau - 
sania si dissero dai Romani delubri a libro , hoc est raso ligno factum* 
{ad Aen, IV, 56.)^c Festo. Delubrum dicehant fustem delibratum^ hoc est 
decorticaium: quem venerabantur prò Deoi ed Asconio loc. cit. benché ami 
m^lio ricavarne l'origine d'altrove dice però Delubra^ Ugna ddibrata^ hoc 
est decorticata , prò sintulacris Deorum more veterum posita j la necessità 
dunque di salvare i simulacri dalle intemperie del clima di Roma, costrinse a 
coprire col tetto questi edifici, dal che ne risultò un carattere speciale a di- 
stinzione dei Fani , i quali sì per non avere contenuto statue ne' primi tempi, 
constando l'oracolo di uno spirito emesso da un antro, o buca quasi sempre 
Verticale, come per altre cause relative agli augurii , erano se non tutti , al- 
meno quasi sempre scoperti , come narra Giustino di quello di Delfo ( ffisi* 
Uh. XXIV. 8. ) Evidentemente adunque dal caso parziale della copertura , 
Servio, benché indirettamente, li volle così chiamati, mentreché secondo altri 
appellaronsi dal nome Deus. Sicui locum in qiiojigerent candelam candela^ 
brum appellaiur: ita in quo deum ponereni nominaium delubrum secondo 
Yarrone, oppure più probabilmente cosi si dissero per sinecdoche dal delu- 
bro, o simulacro di l^o che vi si conservava- 
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È questo il penetrale o parte segreta del Tempio (27)^ che 
era solo accessibile ai sacerdoti (28): la «la origine deve 
ripetersi dagli cèHuroci o specus dei Fani, o Tempi oracolari^ 

Oltre 3 tetto che distingue il Delubrum dal Sacellum , dal Bidental « e 
dall^Àrea, ed il simulacro che lo distingue dai Fani più antichi « il Delubro 
era circondato o tutto , od in parte da un^ area. Ddubrum in quo praeitr 
aedem , sii area adsumpta Deum causa « ut €St in Circo Flaminio Jovis 
Statoris^ id est^ spatia rdinquantur iuxta aras ministerii causa ad sacri-' 
Jicia per agenda. {F'arr. presso Macr. III. 4. e Serv. ad Aen. IV. 57.) Oltre 
lo spazio per le are, quest^area conteneva acqua per le mondazioni, la quale 
da principio fu corrente, onde dal verbo diluere si volle ricavare la voce De- 
lubro secondo Isidoro (Orig. XK. 4.) Delubra veieres dicébant tempia fon^' 
tes habentia^ quibus ante ingressum diluebantur , et appellari delubra a 
diluendo. E Ciucio presso Servio {ad Aen. Il, 225.) Alii Delubrum esse 
tocum ante templum^ ubi aqua currit a diluendo. Est autem synecdoche^ 
id est a parte totum, E trovansi infatti detti specialmente Delubri i tempi 
delle Divinità de^ fonti, come di Egeria {Giov. Sat. III. 13.), e della Dea 
Fonte. (Cicero de Nat. Deor. III. 20.) Ma non potendosi avere in ogni luogo 
acqua sorgente, vi si supplì con ricettacoli fra i quali devesi contare la fa- 
vtssa del Tempio Àlbense, o con vasche {labro) di acqua raccolta colla quale 
chi saliva al tempio cancellava (delebat) quant^era in se di profano, onde da 
ciò, e dai donativi che collo stesso scopo v i si portavano, ne venne per questo 
sacro edificio una nuova etimologia che come tutte le altre sempre tende a 
distinguerlo dagli altri Tempi. È questo il parere di Cornelio Frontone. (De 
differ. vocahulorum) Delubrum^ in quo homines pericula sua deleunt: pò- 
nunt enim velpilum^ vel scutum^ vel aliaplura suscepta votis. Ed Asconio 
Alii delubra diclini ea templa^in quibus suntlabra corporum àbluendorunu 
Risulta da ciò che gli essenziali caratteri del Delubro a differenza del 
Fano (poiché il rimanente non consisteva che in superficie con recinto , o 
senza) erano che poteva contenere più d^una cella e per cons^uenza essere 
sacro a più d^una Divinità: che vi dovea essere il simulacro del Dio che dava 
nome al Tempio: e di più una fonte, che ne^ primi tempi sarà stata sorgente , 
e fu quindi artefatta: e che per includere questa, ciò che bisognava pei sacri- 
fici, ed anche altre are ed edicole , compera sul Campidoglio, abbisognava di 
un^area recinta per distinguerla dal profano. Nel tempio di Alba conservasi 
la £aivissa, o serbatoio d^acqua , distinguesi pure Tarea, onde da queste parti 
speciali ravvisasi per un Delubro. 

(27) Serv. ad Aen. IV. 71. 

(28) Cass. B. Civ. III. 105. 
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ma nelle altre aedes sacras serviva piuttosto a contenere ì 
doni. Tolta la costruzione è questo affatto simile al pene-- 
frale del Tempio detto di Giove in Ostia. 

La fronte di questo tempio è quasi esattamente vol- 
ta ad oriente^ essendosi edificate le mura della cella sui 
limiti dei Templum^ o superficie inaugurata. La linea an- 
teriore del templum volgevasi ali* oriente equinoziale (29) e 
sopra questa mettevasi T augure determinando le regioni 
celesti, onde verso tal punto vennero poi rivolte anche le 
celle. Fra i Tempi piìi antichi, dove nulla ostava a dar loro 
la direzione ad oriente trovasi però il Capitolino volto a 
mezzogiorno (30), ma la causa di tal varietà è esposta da 
Livio (31), narrando che verso tal regione del Cielo fu fatto 
sedere Numa quando consultossi F augurio circa la sua ele- 
zione. In tal modo essendo state le celle dei primi Tempi 
innalzate sopra il limite orientale delPareà inaugurata, ne 
nacque che coloro che recavansi a venerare le Divinità tro- 
varonsi necessariamente volti ad occidente, onde per con- 
servare Fuso antico che richiedeva che i sacrificanti doves* 
sere guardar Toriente, fu necessario volgere in senso oppa- 
sto» cioè ad occidente la direzione del pronao. Ma il tem- 
pio Albense essendo edificato in un* epoca poco discosta 
dalla prima erezione de* Tempi in Roma, e prima che si 
badasse a tal* inconveniente fu volto a levante appostata* 
mente, non richiedendolo il sito, poiché se si avesse voluto 
farlo guardare verso il centro della città, la sua direzione 
sarebbe a greco • Secondo Frontino (32) gli Aruspici e gli 

(29) Isid. XV. 4. 

(30) Dion.lib.lF.&\. 

(31) I,iA. /. 8. 19. 

(32) De limiu «, Et sicut quidam garriunt archHecti^ delubra in oc^ 
9identem recte spectare scripserunt {haruspiceà). 
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Architetti vollero poi che il pronao gaardatte 1* Decidente f 
e tal cosa è pure confermata da Vi travio (33); quindi di 
nuovo si diressero ad oriente (34), o a dir meglio si collo- 
carono verso queir aspetto del cielo che veniva richiesto 
dgUa località 

Fuori c^el recinto contenente la Chiesa attuale di S. 
Pietro, ed il Tempio del quale rimangono ora solo quei po- 
chi tronchi di colonne e situato parallelamente al tempio 
maggiore e colla fronte rivolta allo stesso aspetto del cielo 
un piccolo Tempio del quale rimangono quasi appena le 
traccie (B). Questo come tutti gli altri è opera dei Romani 
benché Testerno sia di costruzione poligonia: infatti èri- 
vestito nella fronte interna da un grossissimo strato di em- 
plecton , cosa , che come si disse , non trovasi xhe nella co- 
struzione poligonia Romana: la grossezza di questo muro 
affatto sproporzionata colla larghezza della cella spiegasi colla 
poca solidità della opera poligonia, per cui il vero muro 
della cella è formato in realtà dello strato verticale di sca- 
glie, il rivestimento esterno non essendo quasi altro che 
una decorazione , poiché i sassi che lo formano, quasi tutti 
di solido piramidale non posano che sul ciglio della fronte 
onde invece di coadiuvare a sostenere la trabeazione ed il 
fastigio, hanno essi stessi bisogno di essere sostenuti dalla 
muratura interna. Questa sproporzione tra le mura e la lar- 
ghezza della cella causata dalla necessità trovasi egualmen- 
te, benché meno, per essere i sassi di forma prismatica, 
nelle mura del tempio di Ramnunte nell'Attica creduto 

(33) Ub. ir. 5. 8. 

(34) Hjrg. D^Umitf Nam aniìgui architecti in occidentem tempia spec^ 
tare recte scripseruniy posfea placuit omnem rélìgionem eo concerterei ex 
qua parie cceU terra inluminaiar^ 
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quello mentovato da Pausania come sacro a Temide , ed è 
sopratutto degnissimo di osservazione che siccome quello 
di Ramnunle è il solo nella Grecia che sin* ora si conosca 
con cella poligonia, così il Tempio di Alba è il solo di 
quanti rimangano ia Italia costrutto in tal guisa • In ambi- 
due i difetti inerenti alla costruzione costrinsero a dare una 
eccessiva grossezza al muro,, ed in ambidue i lati del peri-> 
m^tro esterno hanno le stesse proporzioni essendo la lar- 
ghezza eguale a due terzi della lunghezza totale che e nel 
Tempio di Temide di un metro solo minore di quella di 
Alba. La diflferenza massima che corre fra essi è neH*avere 
il Tempio Greco un pronao, della qual cosa è privo a ffatto 
il Tempio Albense, riconosdendosi nelle pareti interne af* 
fatto liscie che non v*era alcun muro che dividesse il pro- 
nao dalla cella, ma che il lato anteriore ed esterno indù* 
deva direttamente la porta, onde deve essere considerato 
come una di quelle Jlediculae comuni ai Romani de'primi 
tempi, come narra Dionisio di quella di Giove Feretrio 
sul Campidoglio, il di cui lato maggiore arrivava appena 
a 15 piedi: nessuna traccia di sostruzioni o fondamenta di 
pronao esiste pure, poiché questo tempio non è punto in- 
terrato, ma quasi ajffatto distrutto. La mancanza del pro- 
nao produce tra questo ed il Tempio di Temide un divario 
grandissimo nella forma della cella che a Ramnunte è leg- 
germente oblunga, mentre che in questo la larghezza è 
quattro settimi della lunghezza : la larghezza però presa in 
se sola diflferisce pochissimo nei due Tempi essendo di me- 
tri 4,826 in quello di Ramnunte, e di 4,670 in quello di 
Alba. 

Il tempio principale ora descritto fu ridotto da remo- 
tissima epoca a chiesa cristiana, e siccome fra queste pò- 
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cbìssime sono che oonservino le parti primitivet credo non 
3ara superfluo il parlarne, abbenchè ciò esca dallo scopo 
che in*era prefisso* (tav.III.À.1.) 

È noto che neir edificazione delle primitive Chiese, 
imitarono i Cristiani le basiliche de* gentili: la larghezza 
di queste è fissata da Vilruvio fra la metà ed un terzo 
della lunghezza (35). Pertanto allorché questo tempio fu 
destinato al culto Cristiano si tagliò il muro anteriore della 
cella, si tolsero le colonne medie del pronao, e si colmò 
la scala; le colonne angolari si ritennero nel muro, ed il 
rettangolo si ridusse in proporzione di uno a due ed un 
ottavo. Il eertile od atrio che precedeva le chiese, si omet- 
teva anche secondo le facoltà della persona che edifica- 
va: (36) non poteva però tralasciarsi il portico di fronte, 
essendo richiesto dal rito, come stazione di varie classi di 
penitenti, onde dallo scopo, egualmente che dalla forma 
molto allungata dicevasi Narthex (37) ossia flagello. Questo 
portico benché guasto dai ristauri posteriori, palesa nella 
sua costruzione la rozza maniera del settimo od ottavo se- 
colo, e conserva le tre porte corrispondenti alle tre navi: 
la colonna segnata in pianta è un tronco del sommoscapo 
di quelle del pronao* 

L'interno della chiesa è diviso in tre aule come la più 
gran parte di quelle di Roma, occupando gli uomini la 
navata a dritta, le donne quella a sinistra (38). La divi- 
sione è formata da colonne evidentemente trasportate d'al- 
trove; sono tutte eguali e d'ordine corìntio, spoglie di più 

(35) Uh. V. 1. 

(36) Mcmachi. Costumi dé*primitwi CrisU iom. L 2, 

(37) Procopio* De Aedi/* lustin» Uh. L 4, 

(38) Arringhi. Tomo L pag, 204^ 

15 
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antico edificio. Dopo viene il coro, affatto isolato dalle navi, 
ma senza il passo laterale attesa la ristrettezza della chiesa: 
}fn pluteo rozzamente traforato come a S. Clemente so- 
stiene ottQ colonnette spirali che portano un architrave sul 
quale sono angeli e busti' di Dottori della Chiesa: simile 
divisione ritrovasi in alcune chiese antiche 9 e sopratutto 
in quella di S. Miniato al Monte a Firenze edificata nel 
1013. Ogni cosa e adorna di mosaico, e fatta secondo Fuso 
più antico, (39) ed ancora riconosconsi i fori dai quali pen* 
deano i veli negP interstizi. Da un lato v*è Tiscrizione 

+ ANDREAS . MAGISTER . ROMANVS . FECit . HOC . OPVS 

e dall'altra parte in alto 

ABAS . ODERISIVS . FIERI . FECIT. 

MAGISTER . GVALTERIVS . CVM . MORONTO . ET 

(sic) PETRVS . FECIT . HOC . OPVS. 

Questa divisione non essendo pero della prima epoca fu, 
posta tra le navi ed il coro, invece che in origine era tr^ 
il coro ed il santuario come vedesi dalF andamento natu- 
rale della gradinata , e come doveva essere. Il santuario è 
ora distinto dal solo altare, e dalPapside solita, per far la 
quale si distrusse il muro posteriore della cella? è dessa 
alFesterno ornata di pilastrini, e mascheroni riportati, ab« 
bellimenti del decimo terzo secolo; la mensa che ancora 
esisteva nella sua integrità prima d*un secolo, è ora man-* 
caute. 

(39) jinast. BihL in Stephano V. Eréxit sane inihi (in S.; Maria Mag-* 
gìore) sex ani confessionem sacri altmris\purporeo colore columnas , quas 
super et candidi marmoris trabem posale^ purpureis dextra^ lasvaque mar^ 
moribus nectens Mas scilicet^ celaturisque exornanssatis comode decer a/i^it. 
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A sinistra ed alla meta della nave e T ambone, simile 
a quelli delie basiliche di Roma, ma superiore in gran-> 
dezza ed in bontà dì lavorazione: vi si ascende solo da un 
lato, ed e tutto ornato di dischi e lastre di porfido e ser- 
pentino; il marmo bianco di cui è costrutto è tolto da edi- 
fici antichi, ed oltre la lapide di C. Cesoleno riferita di 
sopra rimane un frammento d'iscrizione consistente nelle 
sole lettere L. A. di ottima forma ed alte 0,230^ Dirim- 
petto all'ambone è una colonnetta antica, con capitello 
non suo, che serviva di candelabro pel cereo. Sopra Tam- 
bone in una linea sola sta la seguente iscrizione: 

+ CmS . ROMAN . DOCnSSIMVS . ARTE . lOHS . (lohanncs) 

evi . COLLEGA . BONVS . ANDREAS . DETVLIT . HONVS. 

HOC . OPVS . EXELSVM . (sic) STVrSSERVNT . (sic) MENTE . PERITI. 

NOBILIS . ET . PRVDENS . ODERISIVS . ABFVIT . (sic) ABAS. 

Nessun scrittore Benedettino mentova quest'Abate O- 
derisio, che è pure l'autore della divisione fra la nave ed 
il santuario, ma il Giovanni maestro marmorario lasciò il 
suo nome nell'ambone similissimo a questo di S. Maria 
di Castello a Corneto, opera del 1209, ed il maestro An^ 
drea e Pietro sono probabilmente quelli nominati nel cam^ 
panile della cattedrale di Rieti opera del 1252. Quasi die- 
tro l'ambone è una porticella che comunica col chiostro, 
tagliata nel muro della cella, come pure sono in esso rica- 
vate due finestre sul piano del portico superiore del chiostro. 

Questa chiesa fu dei Benedettini probabilmente sin 
dal settimo secolo: certo i Monaci diBaiTegio, dipendenti 
dai Cassinensi, avevano in Alba una Chiesa, della quale 
la proprietà fu loro confermata dall'Imperator Lodovico 
nel 866 (40), e la possedevano sin da più d'un secolo, 

(40) Leo Marsic. Uh. L 37. 
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che anzi tra le donazioni fatte da TertuUo Patrìzio a S. Be«- 
nedetto sul finire del sesto secolo Fautore deirepitome della 
cronaca Cassinense ascrivendo anche Alba farebbe credere 
che i Monaci Sublacensi sin da taF epoca vi avessero avuto 
una chiesa, o cella, qualora ve iie fosse menzione nella 
conferma di S. Gregorio Magno. Questa chiesa trovasi ora 
infelicemente abbandonata affatto , ed in pessimo stato ^ 
essendo anche stati derubati alcuni fira i marmi più pre- 
ziosi deir ambone. 

Sulla sommità dell* arce opposta, ora Colle di Petto- 
rine, esistono le traccio di un sacro edificio (tav. III.C), 
consistenti in tre linee di massi poligonii senza calce e 
senza rivestimento: la linea di fronte pici non esiste, ma 
è determinata dagli angoli. Cingono queste mura un rialzo 
regolare, che nello spianamento della sommità dell* arce 
fu lasciato elevato, e ricavato attorno nella rupe stessa: 
la sua elevazione è di circa metri 1,500, ed ha carattere 
di remotissima antichità. La forma, la costruzione e le 
dimensioni sono affatto eguali ad un rudere simile, benché 
meglio conservato, a Civitella d*01evano: questo però, 
come vedesi dalla strada antica che lo rade, presenta in 
fronte la linea maggiore, quello di Alba la minore. Il 
rudere di Civitella è composto di tre grandi scaglioni che 
lo sostruggono verso i precipizi sottoposti, ma dal lato ac- 
cessibile non ha che uno scaglione solo: nel totale aspetto 
v*è molta analogia coi upov della tavola Iliaca, ma la sua 
proporzione lo fa riconoscere come il piantato di un* ara, 
poiché una cella in questi dati sarebbe larga almeno una 
volta e mezza la profondita. 

Nel piano del rudere di Alba la superficie fu t*esa 
eguale ed orizzontale mettendo grandi sassi fra le cavita 
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dello scoglio come a Civitellat ed In tutto lo 3pazio meglio 
conservato non v'è vestigio alcuno ne di impostatura, ne 
di cavo per collocarvi le mura della cella . Ciò mi fa cre- 
dere che non una Aedes qui si ergesse, ma solo un^ara; e 
pel rialzo tenuto nello spianar il monte, e per la costru- 
zione poligonia a macerie {mentre quella dei Romani è 
rivestita) è d^ credere che appartenga a tempi anteriori 
alla deduzione della colonia. 

La rupe è qui lasciata in rialzo, come vedesi in un 
monumento simile a S. Angelo nel Cicolano: Fara però 
sarà stata formata di sassi ammucchiati, come quella men- 
tovata da Pausania alle Fare (41) essendo tal* uso comu* 
nissimo nell* antichità, e sopratutto sen*ha memoria in piii 
luoghi della Bibbia, dov*è espressamente comandato da 
Dio che gli Ebrei nelP elevargli are non debbano far uso 
di pietre tagliate, per non indurre profanazione onde si 
prendevano i trovanti, o pietre di fiume, e tanto dove- 
vano essere ampie da potervi scrivere sui lati levigati colla 
calce le leggi del Deuteronomio (42). La protisi, o super- 
ficie definita dallo, scaglione inferiore è molto ampia, e 
forse sopr* essa se ne elevava un altro come ad Olimpia (43), 
od anche un terzo come nei esp^v, essendo noto che in oc- 
casione dei sacrifici la via alFara appianavasi con terra 
trasportata (44). Così pure Tara poteva essere o quadrata 
compera comunemente, od oblunga come quella delle Par- 
che sulFAlti (45). Questa specie di edifici sacri è la più 
antica che ci rammenti la storia per la sua estrema sem- 

(41) Acaic. 22. 

(42) Exod. 20. DeiUer. 27. losìie. 4. 
(45) Paus. Elid. 13. 

(44) Id. Acaic. 18. 
{AS) Id. Elid. \S. 
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plkità, e fra quelli elevati in Roma dalla colonia Arca-* 
dica tengono il primo luogo le are di Ercole e di Carmen* 
ta; e rispetto alle regioni occupate dai Pelasgt, conosciamo 
da Macrobio (46) che prima opera loro appella giunti al 
lago di Cutilie fii dMnnalzare un*ara a Saturno, ed un Sa- 
cello a Dite cioè un*ara recinta 9 tale essendo la definizio- 
ne del sacello (47). 

Un tempio od altro edificio sacro doveva certamente 
esistere sulFarce più elevata, ora Colle di Albe, secondo 
r uso costante degli antichi , presso i quali non v* era ar- 
ce che non inchiudesse qualche tempio, ma Tessere que- 
sta situata in luogo sempre abitato fu causa della sua total 
distruzione. Ignorasi pure a quali divinità fossero, conse- 
crati i tre principali edifici sacri delle tre arci, ma non si 
andrà lungi dal vero credendo che lo fossero a Giove, Giu<* 
none, e Minerva, i tempj de' quali mettevansi principal- 
mente sulle sommità de' colli (48); oltre di ciò, essendo 
queste le divinità tutelari de'Romani dovevano pure es3erlo 
presso i loro coloni, ogni colonia venerando specialmente 
gli dei della sua metropoli, come vedesi di Giunone che 
essendo la dea protettrice di Argo, trovasi il suo culto es- 
sere principale e costante in tutte le colonie Argive (49). 
Una tradizione viva ancora nel paese attribuisce a Giove 
ìt tempio ora chiesa di S. Pietro, ed infatti non essendovi 

(46) Satumalium Uh. L l.edW* 

(47) Festù» Sacella dicuntwr loca Diis sacrata iine tecto^ Cosi defi- 
nisce Cicerone il sacello di Aio Locuzio {de Divinai* Uh, L 45.) Ara^ quam 
septam uidemus. 

(48) Fitr. Uh. L 7. JEdihus vero sacris^ quorum Deorum maxime in 
tutela Civitas videtur esse , et lovi et lunoni et Minerva in exceUissimo 
loeo^ unde masnium maxima pars conspiciatur ^ areas iUstribuantur. 

(49) Ovid. Fast. Fi. 48 e seg. 
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che una sola cella » non vi poteva essere adorato che un 
sol nume: quale delle due altre divinità avesse culto so<^ 
pra ciascheduno degli altri due colli è ora impossibile il 
definire. 

Presso la porta di dov^esce la via Valeria è un pic- 
colissimo tempietto (tav. IIL E); esso è della specie in 
antis: conserva una parastasi col principio del muro ante- 
riore della cella; lo spazio fra i pilastri che è di soli 40 
piedi antichi rende probabile che non vi siano state colon- 
ne; la lunghezza della cella è una volta ed un quarto la 
larghezza. 

La strada che staccandosi a dritta della porta d*An- 
drosano va a salire al colle di S. Pietro ha presso di se 
un'altro Tempio, in tutto simile allWa descritto, senon- 
che di maggiori dimensioni, (tav. IILD.) Esso conserva una 
parastasi che determina il diametro della colonna eguale 
metri 0,765, dimodoché Tintercolunnio risultando di due 
diametri e mezzo appartiene al genere Eustilo; la porta 
che ancora si riconosce è larga quanto Tintercolunnio ;Coi 
due diametri adiacenti : questa sproporzione apparente era 
richiesta dalla piccolezza delle dimensioni. Sì questo tem- 
pio che quello descritto di sopra sono costrutti di bella ope- 
ra quadrata; nessun frammento di cornici o d'altro deter- 
mina a qual ordine appartenessero, benché si possano am- 
bedue credere Dorici , di taP ordine essendo generalmente 
i Tempi in antis; vi si riconosce pure che le ante non erano 
sporgenti nei fianchi, ma presentavano in fronte la sola 
grossezza del muro. Ha questo nelFinsieme molta analogia 
col tempio di Nemesi a Ramnunte, ed uno simile descritto 
da Vitruvio (50) come esistente a'suoi giorni presso la porta 

(Bù). Lib. lU. 1. 
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Collina , e tanto più sono ambedue da considerarsi essendo 
per quanto sì conosca, i soli Tempi Romani di questo ge- 
nere, de*quali qualche vestigio ci sia pervenuto, e questi 
ancora fra non molto spariranno affatto sotto la mano dei 
coltivatori , essendone le traccio ridotte appena sensibili sul 
terreno. 

Egualmente interessante è la pianta di un Tempio 
che succede a questo. ( tav. IL G.) Si trova messo ad an- 
golo tra la via che sale al colle di S, Pietro, (che qui con- 
serva il pavimento largo 4,182, e quindi passato il Tem- 
pio si estende a diritta in larghezza di 6,000) ed un'altra 
che va alle mura e che conserva anch'essa traccio di pa- 
vimento nel fianco del tempio. La cella era perfettamente 
quadrata; il pronao si distingue chiaramente essere stato 
formato da sei colonne parallele alla fronte e sopra una 
sola linea come nel Tempio minore di Falmira; gli stilo- 
bati estremi protendevansi a racchiudere la scala. Per tre 
lati vedesi un recinto del quale conservansi solo traccio dei 
muri principali , in modo che non si può fissare dove fos- 
sero le porte; questo recinto doveva contenere l'abitazione 
deir Edituo e fors' anche di parte dei sacerdoti , come si 
può ricavare da un passo di Tacito (51). Tutte le mura so- 
no di costruzione a scaglia con molta calce, il rivestimento 
che ancora in parte esiste alla dritta della fronte è formato d« 
grandi sassi quadrilateri irregolari de^quali alcuni sono alti 
quanto due corsi di quelli minori : sono essi del travertino 
del paese e d^Ua stessa pietra è pure il fi'ammento Dorico 
riportato di sotto (G. 1 .): questo per le sue dimensioni rav* 
visasi chiaramente come parte della cornice della fabbrica 

(51 ) Histor» Uh, HL 74. Apud oidituum occultatasi lineo mnuctu turbai 
sacricplasum immixtus^ ignoratusque (€/• Pausania* Corinth^ 27.) 
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attorno la cella , ed era legato in costruzione col rima- 
Hente del rivestimento come vedesi dalFaltezza che ha sotto 
le metope essendovisi giudiziosamente soppresso Farchifrave 
che qui non compieva ufficio veruno; le metope sono oblun- 
ghe come quasi sempre nell'antico, ed è da osservarsi Fa- 
nomalia che i capitelli de'triglifi non risaltano, ma sono 
ricorrenti in una fascia. Manca il cornicione ma esistono 
frammenti del sopracarico che coronava il muro: è di pie* 
tra aspra tile largo 0,400 alto circa 0,650 di sezione semi* 
decagona. Un uso simile di coronare ì muri può vedersi 
presso Fabretti dove dà la figura del recinto del preteso 
Ustrino sulla via Appia coronato da un sopracarico di se- 
zione semicircolare, (52) nello stesso modo che vedesi me^ 
so in opera in un altro recinto di sasso quadrato, del quale 
ancora rimangono ruderi al miglio decim'oterzo dell' Appia. 
Nessun frammento esiste appartenente allaAedes, solo, 
per analogia, dall'ordine della fabbrica annessa, si ricava 
che fosse pure Dorica, com'era uso generale d'impiegare 
lo stesso ordine in ambedue le parti dell'edificio. La strada 
che parallelamente al fianco rade la superficie avanti la 
fronte dimostra che doveva essere recinta, formando cosi 
V area adswnpta Deum causa ^ che dalle mura o plutei 
che la cingevano, come vedesi nelle medaglie, dicevasi 
aula (53). Questo sacro edificio era dunque anch'esso un 
Delubro. 

Di ]un altro delubro conservansi le traccio lungo la 
via Valeria tra la porta di Fellonica e le falde del colle 
di Pettorino (tav. III.F); è desso addossato alle sostruzioni 

(52) Inscrtpt, ani. cap» 3. 

(53) Serv, ad ^n. IX. 60. In sacris tedibus^ et in tribunalibus^eptu 
gius turbas prohibent^ aulas vocamus. 
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di questa via 9 e noB se ne vedono che le fondamenta 
costrutte di pietra quadrata. La cella è oblunga; esistono 
i fianchi del pronao, che avuto riguardo alla distanza do- 
vevano inchiudere almeno due colonne, e forse sei altre 
facevano la fronte. A destra conservasi un tratto del muro 
di recinto che ripetevasi dal lato opposto, lasciando pochis- 
simo spazio circa la cella nello stesso modo che vedesi nel 
tempio di Escutapio in Pompei. 

A destra della via Valeria sotto il colle di Pettorino, 
e presso la porta di dove essa sorte al lago è incavato nel 
monte un taglio verticale di pianta semicircolare; (tav. L h.) 
questo taglio non potè certamente essere quello di un tea- 
tro poiché sarebbe inclinato, appunto come vedesi in pianta 
presso questo, non mai verticale. Sopra questa cavità è un 
breve piano pure artificiale sul quale dovette essere la cella 
di un Tempio, e narra Corsignani (54) essersi in Alba tro- 
vate medaglie rappresentanti un Tempio con teatrale dise* 
gno. Molto amavano gli antichi per accrescere la maestà 
decloro Tempi di metterli sopra elevazioni di tal forma fos* 
sero esse nella rupe, od anche edificate. TaFera il celebre 
Tempio di Apollo in Delfo, che fu forse il primo di tal fatta 
apparendo che la cavità teatriforme che gli soggiaceva fosse 
naturale anziché manufatta (55). Quest'aspetto fu quindi 
imitato nel Tempio della Fortuna Prenestina, ed una gra- 
dinata semicircolare conduceva al tempio di Gabi per ele- 
varlo dalla pianura. Finalmente tant*€ra in uso quest'aspetto 
teatriforme, e tanfera invalso presso i Romani che Pompeo 

(54) Reggia Mars. Uh. /, 1 1. 

(55) Strie. Uh. IX. pag. 418. Giustino Uh. XXir. 6. Templum au^ 
tem . , . . m rt^e undique impendenii • • • • • Media saxi rupes iaformam 
iheatri recessit. Pausan. Phocic, 8. 
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per evitare la ceosui^ pubblica dovette dire cb* egli non 
considerava il teatro da se eretto in Roma che come una 
gradinata sottoposta al Tempio di Venere Vittrice messo sulla 
sommità della cavea. Del Tempio Albense però altri avanzi 
non esistono che quelli indelebili del taglio operato nella 
rupe , sì per la cavità teatriforme, che per acquistar spazio 
alla cella. 
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carsi sono i ruderi degli edifici pubblici di Alba; il piìi 
considerabile tra essi è quello segnato I. Tay. Ili; per 
esservisi in uno scavo trovato uno strato di carbone se ne 
volle inferire che F edificio fosse perito per incendio, ma e 
ben noto che tal cosa praticavasi sotto i pavimenti non 
solo, (1) ma anche nelle fondamenta, e soventi si trova 
il carbone negli antichi edifici. Gli si dà volgarmente il 
nome di bagni, benché non contenga nessuna di quelle 
parti che li costituiva. Benché dal non essere la pianta ab- 
bastanza scoperta si celi forse qualche membro importante, 
ciò non ostante io credo che fosse una Basilica. 

Questi edifici non mancavano mai nelle città, ed era- 
no indispensabili sì pel convegno de* negozianti che per 
r amministrazione della giustizia. Considerando in questa 
pianta le mura interne del quadrilatero come sostruzioni 
delle colonne, e le loro adiacenti esterne come recinto 
della superficie, risulta questa lunga senza Temiciclo me- 
tri 23,005, larga 14,140, cioè due terzi della lunghezza 
che e la proporzione delia Basilica eretta da Vitruvio in 
Fano. Ciò che egli chiama la testudinedi mezzo riesce lun- 
ga 18,357, larga 5,980, vale a dire un terzo della lun- 
ghezza, qual cosa è pure ne* suoi precetti (2). 

(1) ntr. Uh. r. 9. 

(2) Lih» V. 1 . Earwnque latitudines^ ne minus quam ex tertia^ ne 
plus quam ex dimidia longitudinis parte constituantur. 
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Si è notato parlando della chiesa sul colle di S. Pie- 
tro che le colonne che la adornano sono spoglie di piii 
antico edificio ; questa suf^>osizione viene ora confermata 
dalla perfetta applicazione che se ne può fare a questa 
Basilica, imperciocché lasciando libera T abside o tribu- 
nale 9 come praticò Vitruvio e come vedesi nelle Basiliche 
cristiane, e soprapponendo le colonne ai muri di sostru- 
zione vengono esse perfettamente distribuite con interco- 
lunni diastili nei fianchi, ed un poco piii larghi nella linea 
di fronte aflinchè vedessesi entrando la statua deirAugusto, 
oJl tribunale de* giudici, secondo comperasi distribuito da 
principio. Sono esse in numero di diciotto, d'ordine corin- 
tio: la base è senza plinto, come spesso si usò per comodo 
del passo, alta 0,220, il diametro delle colonne è 0,584, 
sono scanalate, ed ogni stria ha 0,061 di diametro: il fu- 
sto è. alto 5,680, cioè quasi dieci diametri, come praticò 
Vitruvio nella sua Basilica, e come sono generalmente ne- 
gli edifici Antoniniani: il capitello è alto 0,656, intagliato 
a foglie d'acanto spinoso, e come nel fusto e nella base, 
v'è grandissima somiglianza coll'ordine del Tempio di Ve- 
sta in Roma; l'esecuzione però n'è d'assai inferiore, e 
manifesta quel decadimento dell'arte tanto sensibile circ^ 
Timpero di Settimio Severo, e piìi nelle provincie che in 
Roma. 

Quest'è l'ordine inferiore della Basilica, e felicemente 
altri ruderi ne avanzano da poter fissare anche il superiore, 
secondo i dettami di Vitruvio, e come praticossi sopratutto 
nelle Basiliche di Roma. Esiste nella Chiesa di S. Pietro 
sopra una colonna di diametro non analogo un capitello 
alto 0, 440 cioè un diametro ed un ottavo come il testé 
descritto: è pure corintio, e simile in tutto sì per l'inven^ 
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zione che per la laverazione in modo da non potersi dubi- 
tare che fossero ambedue parte della stessa fabbrica: il 
suo diametro è di 0,345 ed a questo benissimo cort*ispon« 
dono due tronchi di piccole colonne, delle quali una ha 
questo diametro al sommoscapo, T altra ha alP imoscapo 
0,390; hanno queste colonne venti canalature, e con esse 
combina una base attica alta 0,200, vale a dire un mo* 
dulo. Dando a quesle le proporzioni deirordine inferiore 
si ha il fusto alto 3,804, e 4,444 comprendendovi base e 
capitello, ossia due terzi deirinferiore aito ih tutto 6,566, la 
qual cosa porta una differenza in meno di un dodicesimo 
dall'altezza prescritta da Vitruvio alla colonna superiore 
di tre quarti deirinferiore. Queste parti sono tutte di 
marmo bianco tenero, le di cui cave sono nella provincia. 
Le trabeazioni mancano affatto, e furono probabil- 
mente di muratura, o di legname stuccato com'era Tuso. 
Vuole Vitruvio che le colonne inferiori siano alte quant'è 
largo il portico: qui ne sono solo due tèrzi come in Pom<< 
pei, cosa più conforme alla solidità. Elevando le colonne 
superiori sopra un piedistallo affinchè la base non venga 
coperta dall'aggetto del cornicione, tengo l'altezza intiera 
del pluteo eguale a tre quarti della colonna superiore, per 
impedire, secondo il precetto di Vitruvio che dalla conti-» 
gnazione o loggiato superiore siano visibili le persone che 
stavano nel piano della Basilica. All'estremità della testu- 
dine è l'abside* che dal sedervi i giudici ebbe nome dt 
Tribunal t a Pompei è desso di pianta rettangolare , ma 
nella Basilica Albense come in quella d'Otricoli, nella Co- 
stantiniana, e nelle Cristiane è un semicircolo, benché 
essendo questo attraversato in fondamenta da un muro 
faccia dubitare che vi stesse anche la statua di quello Au«- 
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gusto sotto il quale fu la Basilica edificata 9 e che dalla 
costruzione deve credersi sia stato Settimio Severo, od altro 
circa queir epoca. Accanto alla parete di fronte apronsi 
due scale che conducono all'ordine superiore: come pure 
nelle estremità del portico sull'ingresso si protendono ca- 
mere delle quali non si può accertare il modo con cui 
finissero. Vuole Vitruvio (3) che quando il locale dato alla 
Basilica sia eccedente in lunghezza , alle sue estremità si 
situino i Calcidici; per questa causa vediamo qui il vesti- 
bolo collocato in fironte onde io credo che ad esso convenga 
il nome di Calcidico. 

Non fa mestieri di qui riportare quanta disparità di 
opinioni siavi sul valore della parola Chalcìdicutn, solo è a 
dirsi che ciò nacque dalla troppo generica definizione che 
ne dà Pesto Chalcidicum genus est aediftcii ah urbe Chat* 
cide dicturm con ciò s* indica un edificio che in un tempo 
dovette essere speciale della città di Calcide , ma come 
fosse è taciuto da Festo. Io lo credo un portico magnifico 
che poteva egualmente essere unito, no ad un* altra fab* 
brica, ed in tal senso è chiaramente definito in un passo 
delle glosse d'Isidoro .riportato dal Porcellini Calcicum 
(Chalcidicum) foris deamhulatorium ^ quod et periholum 
dicitur et iteriun (pteron). Questa definizione fa vedere 
primieramente che il Calcidico era un portico esterno /ò-> 
ris deambulatorium , ed a questo senso ottimamente si 
applicano quante notizie ci rimangono circa tale edificio. 
E cominciando dal sopradetto precetto di Vitruvio , tro- 
viamo nelle basiliche di Alba e di Pompei il Calcidico in 
una estremità per essere la superficie eccedente in lunghezza: 

(3) Sin aiUemlocus erit amplior in longitudine^ Ckalcidicain^extre^ 
mis constituantur^ uti sunt in lìdia jiquiliana* 
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nella basilica Giulia in Roniat come ravvisasi dalle piante 
Capitoline « il Galcidico era un portico di recinto perito^ 
hun^ s^el pteron ; la basilica Ulpia alla quale davano ac- 
cesso i portici del Foro Traiano 9 non aveva bisogno della 
aggiunta dei Galcidici, ed infatti nel frammento Capitoli- 
no che dal Cav. Canina (u provato appartenere alla ba- 
silica Ulpia 9 (4) non v* è indicazione alcuna di portici 
esterni che facciano parte di essa, poiché la grande abside 
coir indicazione LIBERTATIS, e destinata alla manumis- 
sione de*servi, è volta intieramente alla testudine princi- 
pale. Siccome tal portico non era parte integrante delle 
basiliche così vedesi omesso non solo nella Ulpia^ ma ben 
anche in quella edificata da Vitruvio a Fano. In tal mo* 
do vedesi che nell'edificio di Eumachia in Pompei il Cal- 
cidico è il portico o pteron che gira internamente, e quello 
menzionato nella iscrizione Ancirana CURIAM ET CON- 
TINENS EI CHALCIDICUM la curia ed il calcidico che 
le è congiunto è il portico che stava avanti , oppure cin- 
geva la curia, giacche se fosse stato una parte interna sa- 
rebbe compreso nella parola CURIA, ma essendo distin- 
tamente menzionato doveva pur' essere una parte distinta^ 
In tal senso è pure mentovato da Arnobio discorrendo 
delie statue che erano nei Calcidici come nei palazzi (5) 
Ay^et animus àtque ardet in Chalcidicis illis magnisj atque 
in pakuiis caeli Deos Deasque conspicere intectis corpo^ 
ribus atque nudis. Queste parole colle quali dimostra Arnor 
bio che eravi molta relazione tra i Calcidici ed i palazzi 
vengono illustrate e confermate da Procopio |^6) dove di- 

(4) Descr, del Foro Romano cap. 4.* 

(5) Adversus gentes. lìb, I2L 

(6) De adis, lustin. lib. L 10. 
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cendo essere impossibile il descrivere adeguatamente la 
reggia magnifica di Giustiniano, lasciava ai lettori Tar- 
guirla dalla relazione del solo s^estiholo il quale dicevasi 
calce (XftXxi^v)* La descrizione che ne da è quella d'un.vesti"* 
bolo all'uso antico coi cangiamenti che esiggeva il secolo, 
essendovi impiegati pilastri , archi e volte invece di colon- 
ne, architravi e lacunari: è da notarsi sopratutto che non 
v*era abside, la quale da alcuni fu creduta parte integrante, 
ed anche assolutamente il vero calcidico ; la pianta era un 
rettangolo, nel quale i lati australe e boreale erano un 
poco minori degli altri due. 

Parlai a lungo circa Fuso del Calcidico, e circa qual 
parte degli edifici antichi debba essere distinta con tal 
nome perchè era un punto controverso, e parmi di aver 
portato sufficienti prove onde dimostrare essere stato il 
Calcidico non già una grande abside, e molto meno un 
edificio di bronzo, ma bensì un portico magnifico il quale 
precedeva le Basiliche secondo Vi travio, le curie (od almeno 
la curia Giulia) secondo le tavole Ancirane, ed i palazzi 
imperiali ed anche de'grandi s econdo Arnobio e Procopio, 
e qualche volta formava da se un edificio solo come in 
quello di Eumachia a Pompei , ed in due riferiti nelle 
iscrizioni del Muratori. Potevano poi benissimo i Calcidici 
avere alPestremita, od affianchi una decorazione accesso- 
ria di nìcchioni o absidi; se poi osservasi il Calcidico di 
Pompei, o quelli a guisa dì vestibolo de^quali ci rimane 
memoria, si troverà aver essi avuto sempre almeno un lato 
oppure i due lati minori ed un maggiore formati da un 
muro solido, in modo che come chiamavasi Vestibulum 
la parte anteriore e che serviva dMngresso alle case pri- 
vale, Pronaon la parte che faceva lo stesso ufficio ne* tem« 

16 
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pi , così era il Caìcidico un portico d'ingresso ai piii ma- 
gnifici tra gli edifici civili e privati, e considerato da se 
solo era un portico d'una sola ala di colonne come in 
Pompei. Ciò stabilisce la differenza tra il caìcidico e gli 
edifici detti propriamente Porticus, poiché a cagion d*esem* 
pio quello di Ottavia non aveva muro ma solo due ale 
di colonne, cosi pure dicasi degli altri piii spaziosi ch*era- 
no in Roma: che anzi un portico di questa forma benché 
avesse absidi non assumeva perciò il nome di Caìcidico 
ma bensì di porticus ahsidata come nella Regione IV è 
nominato da Vittore, da Rufo, e dalla notizia deirimpero. 
Avrà però sempre questo o portico, o vestibolo magnifico 
derivato il nome dalla citta di Calcide, dove uno simile 
deve essere stato costrutto primo a tutti o per antichità « 
o per bellezza, o per magnificenza, nello stesso modo che 
Patrio delle case private ebbe nome dalPantica Hatria. 

Questa Basilica non è però rivolta al foro come vuole 
Vitruvio ma verso le mura; in una citta però della im- 
portanza di Alba, potevanvi benissimo essere due Basiliche, 
tanto più che la sin'ora descritta non è de* tempi piii an- 
tichi , onde un^altra sarà stata edificata nel piano di Civita 
nel quale dovette il foro essere certamente; d'altronde nella 
Basilica di Costantino , sola che ci rimanga in Roma , il 
vero ed antico ingresso è diametralmente opposto al foro. 

L'edificio segnato /. (Tav. I) si trova in tale stato di 
rovina, che è impossibile il potervi tentare una conghiet- 
tura sopra il suo uso. Nella parte anteriore v' è una grande 
area con avanzi di pavimento di mosaico bianco e nero : 
quindi sono i ruderi d'un emiciclo, o sala rotonda che fosse, 
decorato di nicchie quadrate .* dalle sue vestigia ricavasi 
che aveva 13,148 di diametro. La sua costruzione che è la 
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sola laterizia che esista in Alba è ottima, ed appartiene cer- 
tamente ad un* epoca non posteriore all'impero di Traiano. 
La sua magnificenza lo palesa per un edificio pubblico. 

Sotto Farce di S« Pietro rimane una vasta cavita nel 
terreno, (Tav. L m.) che dalla sua forma, e sopratutto 
dagli avanzi dei muri cuneati si palesa per un anfiteatro; 
è principalmente degno d* attenzione per trovarsi intiera- 
mente sotto r orizzontale del suolo. É noto come nella co- 
struzione dei teatri ed anfiteatri mettessero gli antichi a 
profitto le circostanze locali, addossando tali fabbriche ai 
monti , e ricavandone artificialmente dalla roccia quella 
maggior quantità di parti che fosse possibile; celebre fra 
tutti è r anfiteatro di Sutri per essere intieramente inta- 
gliato in tutte le sue parti nel tufo vulcanico, in modo 
che il piano della precinzione superiore rimane sotto l'oriz- 
zontale del terreno. Una simile pratica trovasi neir anfi- 
teatro di Pompei, nel quale Tarena è ricavata nel terreno, 
onde la inclinazione che la circonda serve a sostenere 
buona, parte della cavea. Il colle nel quale fu ricavato 
l'anfiteatro Albense essendo in tal sito formato di pietra 
di monte incapace di discreta lavorazione, non potè forni- 
re che il vano, e saldissimi appoggi alla cavea, essendovisi 
$<»ppUto con muratura dove gl'interstizi della roccia lascia- 
vano un vuoto: la sua forma è tale che calcolando il pen- 
dìo, e la profondità dell'arena dal livello del suolo, vedesi 
che invece di salire da terra alla somma cavea, appunto 
di qua.cominciavasi a discendere, gli scaglioni dello spec- 
tacUium posando parte sullo scoglio, parte su muri cuneati 
rozzi, irregolari e posti a varie distanze come richiedeva 
il suolo; sono però parallele e costrutte internamente di 
sasso quadrato le mura laterali dell'ingresso all'arena por 
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sto sopra un*estremìta dell'asse minore, che è il sólo che 
si conservi. La sua curva era certamente policentrica, co- 
me in tutti gli anfiteatri, ne* quali per la facilità sì di 
tracciar la pianta, che di tagliar le pietre non trovasi mai 
praticata la vera olisse. La sua grandezza non è certa- 
mente misurabile, ma attenendosi agli angoli superiore ed. 
inferiore del terreno, che devono ad un dipresso coinci- 
dere col recinto della summa cavea, e col piantato del 
podio, si ha Tasse maggiore esterno eguale 93 metri i 
Tinterno m. 35; Tasse minore esterno eguale m. 79, Tin- 
terno 21 , le quali dimensioni molto prossime a quelle 
delT anfiteatro di Amiterno danno una capacità di circa 
20,000 spettatori. La cavità delT anfiteatro porta ora il 
nome di Fossa del Giudizio. 

Presso T anfiteatro esiste una cavità semicircolare coi 
lati in pendio, che manifestasi per la località di un teatroj: 
la cavea è incavata nel tufo di questo colle, la scena po- 
sava sopra rupi di pietra calcare: non v*è alcun rudere di 
costruzione (tav. I ti.). Il cavo di un altro teatro esiste 
pure sulla falda interna del colle di Pettorine parimenti 
incavato nella pietra calcare: si riconosce che dalTestremità 
sinistra della scena partiva un grosso muro di opera poli- 
genia rivestito di scaglie, il di cui andamento salendo sul 
declive, pare che circondasse la parte posteriore della cavea; 
ne è meraviglia di trovare due teatri in Alba pensando 
alTamore che portavano gli antichi agli spettacoli, e due 
teatri sono a Pompei, due a Tusculo, città che non erano 
di maggior importanza di Alba. Il loro diametro è di 
circa 35 metri come in un teatro di Tusculo, ed in quello 
di Bovilte. I gradi della cavea trovavansi in ambedue senza 
sostruzioni, solo appoggiati alia rupe, come si vede pra- 



CAPO DECIMO 245 

ticato neiran6teatro9 e compera massima costante presso 
gli antichi quando lo permetteva la località. 

Alla lettera o sono le rovine di un criptoportico 
largo 2,882 con volte e pareti di emplecton bene into* 
nacato: esso gira in tre lati ancora esistenti ed è parte di 
un edificio di uso incognito, ma probabilmente abitazione 
privata: questi lati sono lunghi nella parte esterna 21,964. 
Sono nella volta spaziati a distanza di m. 4 ,960 lucernarii 
larghi m. 0,916 alti 0,860 come nell* Elio-camino delia 
villa Adriana, e nel criptoportico della pretesa villa di Bruto 
sulla via Valeria. Nel criptoportico che Plinio il giovane 
descrìve nella sua villa Laurentina le finestre erano da 
ambi i lath in questo caso non erano che in un solo, 
poiché i lati del cortile trovandosi a vicenda a vari aspetti 
del cielo, supplì vasi cosi al bisogno di dover chiudere ora 
le une ora le altre. Sotto queste finestre e la volta di un 
arco nel mezzo del lato che deve corrispondere al cortile. 

Gli altri ruderi sparsi nel piano di Civita e segnati p 
sono affatto informi; dalla meschinità della costruzione 
devesì giudicare che siano avanzi di fabbriche private. 



246 

VIE 

€HE PARTIVANO DA ALBA 



€ A P O XI. 



M, 



.etto in ultimo la descrizione delle vie che da Alba por- 
tavano alle vicine citta , poiché dopo descritte le mura sa- 
rà più facile il comprenderne la direzione • Comincierò 
dalla porta di Fellonica non lungi dalla quale cade nella 
Valeria un* altra vìa , quindi si seguirà V andamento delle 
altre volgendo a dritta delle mura. 

Uscendo dalla porta di Fellonica e seguendo il corso 
della via Valeria sino alla distanza di un miglio e mezzo da 
Alba dove si notò il diverticolo che va a Magliano è a dir- 
si che questo ha succeduto ad una via antica^ vale a dire 
a quella che è mentovata da Dionisio (1) lungo la quale 
stavano varie città degli Aborigini. Egli ne descrive la di- 
rezione da Rieti a S. Anatolia fTiora M atiene) , ed i suoi 
ruderi secondo il Sig. Martelli trovansi partendo da Rieti 
presso Capradosso ( CUternia)^ quindi a Fiamignano, Torre 
di S. Elpidio , al Corvaro ed altrove ; scendendo nei campi 
Palentini le sue vestigia ravvisansì in più siti> ma sen- 
za alcuna particolarità , e di essa si parlerà più a lungo 
altrove. 

Dalla porta dalla quale s'esce ad Androsano comincia 
una via con breve tratto di antico pavimento : si trova es- 
sa sul crine d*un monticello, Ombria del colle di S. Pie- 

(1) Uh, L 14. 
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tro; e molto tortuósa per evitare la ripidezza della discesa; 
di tratto in tratto si ravvisano sul suo ciglio avanzi delle 
sostruzìoni poligonie rivestite di empiee ton che la sorregge- 
vano. A sinistra è un nucleo di scaglie d'un gran sepol- 
cro di pianta quadrata , e subito dopo a dritta e il diami- 
cton di quattro muri paralleli che formano tre camere di 
uso difficile a determinarsi : quindi la strada che è sem- 
pre antica s* inalvea in una rupe di pietra aspratile che 
servì a vari editici di Alba, e distante un miglio da questa 
citta è un bivio • Seguendo il viottolo a dritta si giunge 
aCapelle villaggio moderno, quindi a Subiaco, senza che 
s* incontrino traccie antiche • La strada a sinistra t ben- 
ché non coincida intieramente colf antica , pure soventi ha 
indizi di sostruzioni e pavimento: quindi v*è una fontana 
antica, costrutta come quelle di Alba di opera quadrata di 
pietra calcare , rimanendone conservati i primi corsi , ed 
i superiori di ristauro moderno sono formati di frammenti 
architettonici , e subilo dopo a dritta sono ammassati aU 
tri frammenti antichi , fra i quali distinguesi un piccolo 
cippo di pietra calcare finissima, che nella parte anterio- 
re ha scolpito un Ictiphallo : si potrebbe credere opera 
degli abitanti Pelasgi che lasciarono sculture simili in E- 
gitto ed in tutti i paesi dove vagarono (2) qualora il la- 
voro delle cornici non palesasse chiaramente V epoca del- 
r Impero e non fosse noto che anche presso i Romani ta- 
li sculture furono assai in uso : è aderente al piano del 
cippo, e pel guasto sofferto non si può distinguere se fosse 
alato, o no. A poca distanza è a sinistra un'altra fontana 
antica affatto simile alla precedente : in alto è impiegato 
in risarcimento un bellissimo frammento di trabeazione 

(2) Herod. in Euterpe 50. 51. 



248 VIE CHE PARTIVANO- DA ALBA 

Dorica. Poco dopo è il villaggio di Androsano, dal quale 
la strada scende alla volta di Avanzano senasa conservare 
altre vestigia. 

Due porte si aprono verso' il lago Fucino: le strade che 
ne sortivano non potevano a meno di non congiungersi 
tosto , così esiggendo la loro direzione 9 ed essendo le por- 
te a distanza di soli 80 metri. La prima strada che s* in* 
contra , e della quale solo si hanno traccio nel pendìo ar- 
tificiale del monte si congiunge quasi subito con quella 
che esce dalla porta bassa; per un miglio si scende dalle 
fimbrie de* colli di S. Pietro e di Pettorine, e dopo tre 
miglia di pianura si giunge ad Avezzano ravvisandosi ap- 
pena lungo essa frammenti dei poliedri dell* antico pavi- 
mento. Scarse quali sono qui le sue vestigia si rende non- 
dimeno importantissima questa strada per essere dessa par- 
te, ossia proseguimento di quella mentovata da Dionisio 
che da Rieti portava alla via Latina, ed essendo stata sin* 
ora negletta dagli scrittori è dovere di parlarne per la sua 
importanza isterica e militare , e per illustrazione di que- 
sto passo contrastato di Dionisio. 

Di una via che da Rieti portasse ad Alba è certa Tesi- 
utenza sì per le parole di Dionisio che pei ruderi che se 
ne incontrano in tutto questo tratto : questa coincideva in 
Alba colla Valeria , e da quest9 punto la Valeria sorte a 
sinistra , V altra traversa il piano di Civita in tutta la sua 
lunghezza , e la sua direzione in ogni tempo dovette es- 
sere ad un dipi*esso quella che segue ora sino presso Avez- 
zano, dove T antica svolgeva a sinistra tra questa città ed 
il lago e dòpo quattro miglia arrivava ad Angizia. Que- 
sta città le di cui rovine magnifiche ne palesano Firn-» 
portanza dovette necessariamente avere una via di comu- 
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nicazione con Alba che era militarmente la capitale del- 
la quarta regione > ed infatti una gran quantità d* iscri- 
ùoaì se|>ólcrali trovate tvngo essa e riferilé da Fabretti , 
da Feboniot da CamaTra e é» Gorsignani né attélstano 
resistenza; una seipraiutto in belli caratteri se n*è recen- 
temente »c<^rtà ch'io qui riferisco , essendo forse tuttora 
inedita. 

D. M. S. 
M. MÀRCIO . M . F . FAB. 
IV8T0 . VET . DIV . HAD. 
_ EQVm . CHO^VII . PR. 

un . vm . AED . mi . vir . i . d. 

CVRATORI . ANNON. 
CVRATORI . AQVAEDVCTVS. 

VIX . A . LXV. 

M . MARCIVS . EVTYCHES. 

ET . MARCU . RESTITVTA. 

PATRONO • OPTIMO . B . M. 

ET . SIBI . POSVERE - POS 

TERIS . EORVM. 

HVIG . MONVMENTO 

TERRA .CEDIT. (3) 

Ne osta che yi siano vìe intermedie, poiché la Valeria ha 
tutt' altra direzione di questa, la Prenestina era lunga so- 
le, ventiquattro miglia, e la Labicana al miglio 30 coin- 



(3) QuaPacquedotto sia <pà OMBtovato è diffidle a decìdersi, seppure non 
fu! un acquedotto dì Àngizìa stessa, o quello della Marcia la di cui origine dagli 
antichi prodigiosamente ripetevasi dal Fucino stesso, e che fatto da un Marcio 
avrk quindi avuto per curatore uno della stessa famiglia. Certo non può essere 
remissario del Fucino che gli antichi non chiamavano acquedotto. 
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cideva còlla Latina alla stazione ad Pietas, dimodoché era- 
nò ben lungi dal venire^a rendere inutile questa via. 

Da Angizia la via diriggesi alle rovine di Trasacco e 
quindi a Civitella di Roveto , creduta il castello al quale 
pervennero i Romani Tanno 347 nella guerra Volsca (4); 
da Civitella a Sora esistono, già conosciuti dal secolo scorso, 
1 ruderi d'una via lungo la valle (5), la quale poi dirig- 
gendosi ad Arpino, (d*onde una via che terminava a Min- 
turnse comunicava coirAppia) andava a finire nella Latina 
presso Fabrateria: essendo in tal modo, secondo il sistema 
Romano , via di comunicazione tra V Appia t la Latina, 
la Valeria , la Salaria , e la Flaminia : poiché certissime 
sono le vestigia di una strada tra Rieti e Terni , strada 
indicata pure da Dionisio , e che era la via Curia secondo 
la lezione di Chaupjr , (6) opera dello stesso censore che 
formò la cataratta del Velino. Da Terni poi scendendo per 
la via Flaminia, oppure da Rieti portandosi sulla Casperia 
e quindi al ponte di Otricoli àndavasi alla via Cassia presso 
Sutri per mezzo di un diverticolo ancora in parte esistente 
nella macchia e munito di arginature poligonie di tufo 
vulcanico. Da Sutri poi è breve il tragitto alla via Aurelia 
ed al lido del Mediterraneo, a Pyrgos od a Centum Cellae. 

Dalla gola che è fra i colli d*Alba e di Pettorine esce 
la via Valeria , della quale già s* è parlato a lungo altrove. 
Essa da principio terminava a Corfinio secondo Strabone; 
quando da Alba fosse stata prolungata sino a questa città 
signora, lo fu probabilmente dopo la guerra Marsica, 
poiché malgrado la comune opinione, giusta la quale cre- 

(4) Livio, ir. 57. 

(5) Camilli^ Dissert, sulla strada deWAhhruzzo pag. 37. 

(6) Ddcouverie de la Maison de Campagne de Hòrace. FoL IIL 116. 
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desi ehe la Valeria intiera da Tivoli a Corfinio sia opera 
del Censore Valerio Massimo, e confutata a lungo nel 
primo capitolo, è moralmente impossibile che prima di tal 
guerra i Romani facessero una strada in mezzo ad un paese 
non soggetto e mal fido, per solo comodo de*Marsi e deTe* 
ligni essendo Corfinio la costóro capitale. Da Alba a Cor- 
finio così è descritta dall* Itinerario. 

Cerfinniam. • • : 9 M. P. XXIIL 

CoRFimuM XVIL 

La carta Peutingeriana che qui è molto confusa mette 
dopò Alba. 

Marrubio * . . XIII. 

ClRFENNA VII. 

MoNs Imeys V. 

Statulje VII. 

Corfinio s • • VII. 

Esce dunque la via Valeria dalla porta che chiameremo 
di Corfinio; poco prima essa si divide in tre rami, de* quali 
quello a dritta sale al colle di Pettorino, quello a sinistra al 
colle di Albe, comunicando còsi con queste due arci. Dopo 
la porta che è larga metri 4,790 la via svolge a dritta 
quasi ad angolo retto: essa è protetta dall'arce di Petto- 
rine che le è quasi verticale. La sua larghezza presa fra le 
sostruzioni (essendone affatto scomparso il pavimento) è di 
m. 4,700, onde non potendovi essere crepìdini si palesa 
per una via puramente militare, fatta forse dai soldati Bo-^ 
mani circa il 660 quando assediarono Corfinio. La via qui 
è molto tortuosa seguendo l'andamento della rupe, ed ,è 
sostrutta principalmente nelle svoltate in qualche punto 
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sino airaltesza di m. 2,500; sono queste mura neirintemo 
rivestite di emplecton dove la strada è di terreno di traspor- 
to, ma dove è tagliata in gran parte nella rupe, la sostru« 
zione è a macerie, non avendo altro scopo che allargare la 
carreggiata. 

Lungo la discesa non rimane traccia alcuna ne di se- 
polcri ne di edifici, ma quando entra nel piano se ne 
incontrano tre a dritta ed uno a sinistra, di pianta qua- 
drata, e conservati a sufficiente altezza: viene quindi una 
lunga e non interrotta linea di tumuli di macerie e fram- 
ménti che nella coltivazione attuale si distinguono per la 
loro aridità. Tracciano essi un'estensione di sepolcri iil linea 
retta costeggiando la falda meridionale del monte Cervaro, 
e sotto S. Potito svolta la via verso il lago essendo questo il 
suo andamento naturale: essa è qui compiutamente di- 
strutta. Due miglia dopo Paterno si vedono sparsi massi 
poligonii del pavimento e delle sostruzioni a sinistra, quindi 
lasciando pure a sinistra una via antica, che ben si rico- 
nosce e che forma la comunicazione tra la Valeria e la via 
di Priferno , si arriva poco dopo ad un diverticolo con 
molte traccio antiche, il quale sale a Celano. Di qua a 
Marrubio la via doveva costeggiare il lago, onde non è 
difficile fissarne la distanza da Alba, poiché S. Benedetto 
che le rovine e le iscrizioni mostrano essere successo a 
Marrubio dista da Alba tredici miglia Napolitano ossia cir- 
ca sedici antiche , onde bisogna cotTeggere la carta met- 
tendo XVI invece di XIII e così si ha da Alba a Cerfennia 
un totale pari a quello che dà Y Itinerario. D'altronde la 
Carta fa menzione precisamente della Valeria per Marrubio 
ne una via consolare fatta per tener a freno i Marsi poteva 
a meno di non passare nella loro capitale. 
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La situazione di Gerfennia e i^otai solo per le distanze 
che vi coincidono si fissa presso Colle Armelo (7). Di qua 
cominciava la via Claudia Valeria che portava alla foce 
dell* Aterno, secondo la celebre iscrizioue di Claudio; ed 
il milliario 43 trovato a Chieti (8) dimostra che la vera 
via Valeria non andò mai sino al mare , ma che un tal 
tronco di strada, opera di Claudio fa preso solo abusi- 
vamente per proseguimento dell* antica Valeria, mentre 
questa ternlinava a Corfinio , e la Claudia Valeria comin- 
ciava a Cerfennia molte miglia prima, andando poi a con- 
giungersi col ramo sinistro della Salaria ad Hadriaora Atri 
suir Adriatico . Bensì pare che si sia poi tirata un* altra 
strada da Corfinio ad Interbromium sulla Claudia Valeria, 
per non costringere gli abitanti di Corfinio a retrocedere 
sino a Cerfennia per portarsi ad Adria, e che questa prin- 
cipalmente battuta da chi veniva da Roma abbia poi usur- 
pato il nome di Valeria. 

Da Cerfennia a Corfinio Tltinerario dk 17 miglia, la 
Carta 19. Il monte Imeo fìi riconosciuto da Catnilli a 
Monte Meo presso Forca Carosa , Statulae credè che fosse 
ad un sito che ritiene il nome di Civita presso Raiano dì- 
stante 7 miglia da Corfinio la di cui 'posizione a Pentima 
è sicura • In tal modo le distanze date dalla Carta si hanno 
con esattezza , e la via si trova passare per siti convenienti, 
concordando pure con tal andamento la posizione di Cuculo 
che da Strabene è detto essere presso la Valeria e che rico- 
noscesi a S. Domenico di Cuculo lontano 9 miglia antiche 
da (polle Armelo , e 6 da Monte Meo. 



(7) CamiUi. pag* "31. 

(8) Ann. deWinst. FU. YL. pag. 122- 
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Corfinio capitale dei Peligni era centro di tre grandi 
strade. La prima è la Valeria col suo proseguimento ad 
Adria per mezzo della Claudia Valeria. A sinistra cade in 
Corfinio la via che dall'Imperatore Claudio che la fece sel- 
ciare (non già costruire) , ebbe nome di Claudia Nova (9), 
era lunga 47 miglia e 1 82 passi geometrici, poiché la sel- 
ciata avrà gik esistito prima da Corfinio al confluente det- 
FAterno e Tirino, e terminava a Foruli (Civita Tommasa), 
dove si congiungeva col ramo dritto della Salaria che da 
Antrodoco porta a S. Vittorino , camino tenuto da Cesare 
quando da Ri mini per Osimo ed Ascoli andando a Corfinio 
trovò tagliato il ponte dell* Aterno (10) che trovasi tre miglia 
più in la di Corfinio. 

A dritta di Corfinio partiva una strada detta Numicia, 
o Minucia che portava a Brindisi. Ne parlano Cicerone, (11) 
ed Orazio (12): fu gik osservata da Chaupy (13); ignorasi 
chi ne sia Fautore. 

Quella strada che staccandosi a sinisjtfa della Valeria 
prima che questa esca di citta, sale il colle di A!be è an- 
cora in tutta la sua estensione perfettamente riconoscibile. 
La porta che le dava uscita era a mezzo il colle di Albe; 
a sinistra è difesa da quest^arce, a dritta e sostrutta da 
mura della consueta opera poligonia. Quindi scende al 
piano e dopo un miglio ed un terzo antico si arriva all' 
aggere: in questo punto è un trivio: la via a sinistra va 
a raggiungere quella di Tiora e di Rieti ,' ed ha molte ve- 



(9) jÉnn. deWlst. tom VI. pag. 146. 

(10) De B. Civ. Ub. I. ùap, 12. e seg» 

(1 1) Ad Att. Ub. IX. epist. 6. 
(12. Epìst. Ub. I. 18. 

(13) rol. IILpag.535. 
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stigia nella pianura: a dritta è un viatrio che ne forma la 
comunicazione colla Valeria, evitando in tal modo di saKre 
i colli di Alba: quella dì fronte porta modernamente ali* 
Aquila. 

È questa la via segnata nella Carta Peutingeriana, che 
legando la Valeria colla Claudia Nova andava poi a Prìferno. 

" Llba ^— 

Frustemas XVIII. 

AvEiA n. 

Prìferno VII. 

La sola strada che da Alba conduca alla via Claudia Nova 
è naturalmente quella che sale per le strette di Ovindoli t 
ed i ruderi che ne rimangono dimostrano che è pur questa 
data dalf Itinerario. Infatti seguendo a costeggiar Faggere 
che qui serviva anche a render difesa la strada si arriva a 
Forme , villaggio ora detto laForna postò alla distanza di 
3 miglia e mezzo antiche da Alba. Quindi per una strada 
ossia taglio di ripidissima salita, che ben si riconosce essere 
artificiale , si giunge ad Ovindoli : di qua staccasi a dritta 
un viatrio munito di sostruzioni , i ruderi delle quali tro- 
vansi sopratutto presso S. Maria, e passando sotto Celano 
va a terminare nella Valeria. Da Forme ad Ovindoli cor- 
rono di nuovo 3 mig'ia e mezzo; e di qua sono 5 miglia a 
Rocca di Mezzo, passandosi per una bella pianura posta 
ad una grandissima elevazione, detta il piano della Castel- 
luccia: a mezza strada trovasi fra rovine del medio evo un 
frammento d'iscrizione, i di cui caratteri palesano il IV 
secolo, e dal non esservi vestigia alcuna del pavimento 
devesi argomentare che fosse solo una via terrena , ossia 
senza selciato. Un miglio e mezzo dopo questo villaggio 
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è Rocca di Cambio , dove cercai invano i ruderi antichi 
* che vi si dicono esistenti (14): che anzi la sua infelice 
situazione non lascia credere che sia stato abitato nei 
primi tempi, ed il suo aspetto è di un borgo del medio 
evo come i precedenti. Di qua la via scende ripidamente 
verso la pianura Amiternina, e nelle svoltate conserva scarsi 
avanzi di sostruzioni poligonie senza cemento essendo ad- 
dossate alla rupe: passasi quindi presso S. Martino ed altri 
villaggi compresi sotto il nome di castelli d^Ocre e presso 
S. Panfilo compionsi le 18 miglia Romane, che corrispon- 
dono alla distanza da Alba a Frustemas , benché di questa 
città 9 o vico non rimangano vestigia apparenti. Queste 
misure furono già istituite in parte dal Giovenazzi (15), 
ma solo per le distanze non badando alle traccie che vi 
sono di una via antica, e la citta di Aveia che deve essere 
due miglia dopo Frustemas, viene da lui collocata a Fossa. 

Io la credo piuttosto a Civita de* Bagni concordando la 
distanza e le traccie della via, oltre i bei ruderi che qui 
si vedono, ed il nome che ritiene di Civita, indizio certo 
di antica abitazione; e quivi la riconobbe il grande Holste* 
nio (16); né adduce il Giovenazzi sufficienti ragioni per 
collocarla piuttosto a Fossa, ne le rovine di questo villag- 
gio sono cosi magnifiche come quelle di Civita, nelle quali 
si sono anche trovate varie iscrizioni. 

Due miglia dopo Civita questa via traversa la Claudia 
Nova della quale rimangono a sito le guide, quindi smarrisce 
affatto. Prifernum è posto da Camilli al Forno presso As* 
Sergio, e benché non sen'abbiano prove di fatto la distanza 

(14) Memorie deirinst. faide, IL 

(15) jiveia città /te' F'estini. pag» 40. 

(1 6) Jd pag. 750. Cluverii. 
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è esatta. Da questa citta poi secondo P Itinerario andavasi 
per due diverse strade cioè per A mi terno (S. Vittorino), 
oppure per Pitinum (Tor dì Pitino) a Foruli (Civita Tom- 
masa) sul ramo destro della Via Salaria. 

In tal modo le comunicazioni erano da Alba a Roma 
per la Valeria, o Tiburtina Valeria: (17) a Rieti per la 
via di Tiora e del paese degli Equiculi; alla pianura di 
Amìterno per la via di Priferno e per la Claudia Nova: ai 
Marsi, ai Pel igni ed air Adriatico per la Valeria e suo pro« 
seguimento di la da Corfinio: e finalmente andavasi nel 
paese de* Marsi e de* Volsci , e quindi nella Campania per 
la viadi Angizia, delCastellum Vplscorum e della valle del 
Liri sino a Sora, e Fabrateria di dove fors* anche sino a 
Terracìna. 

(17) Unisco in questo luogo riscrizione milliaria della quale si è parlalo 
alla pag. 60 come esìstente tra Colli e Rocca di Cerro avendone avuto copia 
dalla gentilezza del Sig. Avv. Francesco Belli. In essa è disgraziatamente perito 
il numero delle miglia, servirà nondimeno ad attestare i ristauri fatti alla Yia 
Valeria dalPImperator Nerva Panno 97 delPera volgare. Essa è affatto simile 
alle due esistenti ad Arsoli ed a Sorbo, e rende vieppiù sospetta la differenza 
che trovasi nel milliario di Carso! i dato da Fabretti. 
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N. B. Alla pag. 38. Gap. I. dopo riferita riscrizioDe del Givo Costan- 
ziano sono trascorse le seguenti parole « Questa lapide dimostra che circa 
la metà del IV secolo delibera Cristianafu rifatto il ponte Lucano ^e reso ec. 
si corregga « Questa lapide dimostra che [circa la metà del IV secolo del^ 
Vera Cristianafu reso più agevole ec> 



I 




n 




il 



1 



